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OMERO E 
L'ANTICA POESIA 
DELLA GRECIA 

Aedi e rapsodi 

La Ionia. Sorge l'alba sulle COste della Ionla, Un chiarore rosato si 
leva a oriellle, oltre i profili dei monti che fuggono in catene parallele' 
verso la Lidia e verso la Caria formando l'ossatura dell'Asia Minore: il 
mare Egeo, tranquillo e silenzioso, risponde a quelle luci con riflessi di 
un pallido viola, punteggiati da mille isole, Le grandi città ioniche che 
tra un paio di secoli (liverranno centri dei commerci tra l'Asia e la 
Grecia, sono ancora semplici borgate agricole: a Efeso non è ancora 
sorto il celebre tempio di Artèmide, e Mileto non va ancora orgogliosa 
dei suoi 'Juattro porti, 

Siamo alle soglie del primo millennio avanti l'era cristiana, Già da 
un paio di secoli in quella regione costiera, abitata da rozze genti ca
rie, sono cominciate ad arrivare nuove genti, È un popolo di alta sta, 
tura e dai biondi capelli, che giunge dal mare: lascia le terre dell'Attica 
e dell'Eubea, in Grecia, e approda sulle coste dell'Asia :Minore facen
dovi sorgere borgate e castelli, A volte sono principi che portano con sé. 
in grosse navi, i loro guelTieri. i loro soggetti, le loro ricchezze; altre 
volte sono gruppi di gente che sembrano aver lasciato in tutta fretta la 
terra patria su battelli di fortuna. Ma tutti hanno i tratti nobili di un 
popolo di alta civiltà. 

Sono gli Ioni. una di (juelle stirpi achee che, circa mille e quatlro
cellto anni prillla ,li Cristo, avevano occupato le principali regioni della 
Grecia imponendosi a popolazioni più rozze e più antiche. 

:\cheì in esilio. l' n popolo intelligente e lorte, quello degli Achei. 
\1arinawe guerriero. si era arricchito presto con traffici e guerre fortu
nale. dotato di un naturale senso artistico, si era circondato di cose belle. 
di \ asellami d'oro e d'argento meravigliosamente cesellati, di armi pre 
liosalllente ageulÌnate,' di mobili intarsiati d'avorio. Peccato che i prin. 
cipi achei non fossero concordi e si logorassero lottando fra loro. Dopo 
pochi secoli di grande fioritur<l. verso il mille e cellto prima di Crislo. 
un popolo rozzo e rcrocc, i Dori. era ~ceso dal NonI abbattendo l'uno 
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'~a Grecia, la fonia. 

dopo l'altro i principati achei, che non avevano saputo formare ~m 
fronte comune, Alcuni si erano sottomessi ai conquistatori, altri avevano 
preso la via del IIlare formando colonie sulle caste dell' Asia M inore, e 
poi in Africa, in Sicilia, nella Gallia e in Spagna, 

Adesso gli esuli continuano ad arrivare ogni tanto sapendo di trovare 
una nuova patria in cui sopravvive l'antica civiltà distrutta dai Dori. 
Nelle due regioni contigue, l'Eolide e la 10nia. dove si sono rifugiate le 
più ricche famiglie achee. sono sorti nuovi palazzi principeschi e in essì 
continua la tradizione di un tempo. 

Il « mègaron ». È l'alba. Nella sala centrale di uno di quei palazzi, il 
«mègaron », in cui si svolge la vita in comune, l'ombra e appena rotta 
da un chiarore che piove dal soffitto, al centro del quale una vasta aper
tura mostra il pallido lilla del cielo. Dalle piccole stanze superiori giunge 
il calpestio leggero delle ancelle che si alzano dai giacigli; poi qualche 
ombra scivola nel mègaron deserto, si odono poche parole di saluto e le 
donne cominciano a riordinare la sala. 

Ieri sera si é banchettato fino a tardi; sulle tavole sono ancora sparse 
le coppe e il pavimento e cosparso delle ossa delle carni arrostite e divo-
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rate con appetito gagliardo, Al cetllro della sala il focolare semispento 
fa salire verso l'al)ertllra del sofhtto un lelllo hlo di fumo, Le ancelle pu
liscono le tavole, spazza 110 il pavimento. gettano nuova legna sul fuoco 
che presto divampa illuminando il llIègaron con bagliori rossastri. 

Il vecchio cantore. Ed ecco che. in quella luce, una di loro scorge a 
terra una massa scura, Grida: 

« Presto, ELlInete. svegliati, è giorno fallO! » 

E tira Il mantello del dormiellte, L'altro si scuote, si a174 a sedere e si 
guarda intorno, Adesso Il Illègaron ha ripreso il suo aspetto ordinato e 
so!cnne: gli alti sedili sono allineati lungo le pareti cOllle in attesa di 
Uh COllSèSSO di capi venerandi, le tavole di quercia lucidata con resine 
rifiettullO i uagliori del fuoco, e luci metalliche di arllli appese alle mura 
lZlIllpeggiano a tratti nei vani scuri tra le (Iuattro colonne che sorreg
geJllO il soffitto, 

TUllO è, qui, come un tempo nella terra patria: il vecchio Eumete 
li ricorda bene i p,tlazzi principeschi dell'Àttica dove, nella prima 
giO\'CnlÌl, :tveva rallegrato le mense con i suoi callti, addormentandosi 
poi, stallCO, come stanotte, accanto al focolare del Il1cgaron, Molti anni 
suno passati, ma la sua voce bassa e profonda è ancor valida per la reci
tazione in lenta cantilena dei canti guerrieri, e le sue dita sono ancora 
;iglli nel [al' vibrare le sette corde della cetra, Senza colltare che nessuno 
CO!1le lui sa improvvisare una carlLone su di un tema dato: sellIbra che 
Il pensiern, a volte, si formuli in lui naturalmente rinnato nella nobile 
Gi<Ìenza del verso esamel ro, 

Perchè EUlllde non è un semplice recitatore di canti tradizionali, 
L111 « rapsodo »: è un poeta "ero, creatore dei poemi che intona con la 
sua voce profollda, è un « aedo», 

So~ui di poeta. Esce dalla sala, attr,wersa Il vestibolo e si trova all'aria 
apena, Dillanzi a lui Il l1Iare c adnso di un bianco laluginoso: l'oriz
LOnte, visto dall'alto dd colle su e\lÌ sorge il palazzo, appare lontanis, 
simo; vi St profilano oillbre azzurrine di isole, Laggiù è la Grecia: su 
quel mare. un telllpO, le \lavi degli .-\(hel avevano vdeggiato minacciose 
verso 'luclL .... sia che adesso è il loro ritllgio, avevano assediato ed espu
f\l1aLO Città, ,1\'evano predato ricchezze, 

, ..... <le5so, .II tante gesta gloriose rimane solo il ricordo: e tllttavi" 
quel ricordo, divenuto CUllO, cadenzaLO sui sei accenti ,lcll'esametro, 
ì: qu;dcosa • di v-ivo e reale. qualcosa che attraverser;Ì vittoriosamente 
i secoli c lIon si estlllgller:Ì plÌl. Quei rapsodi girovaghi che vanno 
di corte in curte narraudo i latti degli antichi Achei, quando i Dori non 
a\'evano ancora invaso la tClTa grcca, C trasmettendosi cosÌ una tradi
lione di poesia UIlperItura, quegli aedi che, come lui, riclaborano i temi 
degli antichi canti 111 cantI nuovi (, danno nuova vita aglI antichi eroi, 
fauno qualclle co,a (h piÙ di una spe,lIzione guerriera: gettano le basi di 
lIna poesia nazionak Mhea, che sar;1 un giorno europea, 

Il vecchio EllIllel<: \t:de delinearsi ne! \Ilale d'argento snellì profili di 
na\'i dalla pro!';: agU7I.il, da/le lllllghe file di rellli che si agitano ai loro J..:.'utnete ~t ai.w u sedere e si guarda i/JloflW. 
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hanchi come ali. Dietro di lui si leva un lento mugghio, un confuso 
belare, il latraw ùi un cane, alcune voci: arrivano dalla campagna i pa
stori conducenùo le bestie per il ~acrihcio e il banchetto. 

Un poeta misterioso 

L'alltif:a guerra. Cosi agli inizi del primo millennio avanti Cristo. 
aedi e rapsodi passavano per le coni dei principi achei emigrati nella 
Ionia e nell'Eolide. rievocando le antiche gesta e facendo sorgere la 
prima poesia greca. Loro ll10ti,,0 preferito erano le vicende di un'antica 
guerra: quella condotta contro la città asiatica di Troia. Era stato l'epi
sodio più glorioso e più importante in cui si fosse cimentato il popolo 
acheo, quello, probabilmente. con cui gli Achei avenl10 raggiunto la 
loro massillla potenza estendendo il loro dominio alle coste dell'Asia, 
e il suo ricordo era 11101to caro agli esuli. 

L'ambizione di ogni aedo era di mettere in versi qualche fatto di 
tI uclla vicenda gloriosa: le cause che avevano provocato la guerra, la 
partenza degli Achei per la città nemica, i vari combattimenti sotto le 
sue ll1ura, la presa e la distruzione della città, le varie peripezie degli 
eroi durante il viaggio eli ritorno. In tal modo, attorno a quelle gesta 
sorsero centinaia di canti piu o meno originali, più o meno ricalcati 
sulla tradizione. 

Un giorno, nella Ionia, quando gi;\ cl<l due o tre secoli era iniziata 
l'emigraLione degli Achei. otto o novecento anni prillla di Cristo. un 
(antore ecceziunale, un aedo che gli antichi immaginarono cieco c 
chiamarono Omero. raccolse un certo Ilumero di queste canzoni, diede 
loro unità e llLllanità proionda, e ne fece due poemi distinti: l'Iliade e 
l'Odissea. 

01114'1"0. Di Omero llulla sappiamo. e forse un poeta che si chiamasse 
cOSI 1I0n è mai esistito; ma ci rimane la realtà di quei due poemi bellis
simi, tlOppO armonici. continui e coerenti per pensare che siano solo 
Ulla raccolta di poemi diversi scritti in varie epoche da vari cantori e poi 
riuniti alla 1I1t'glio da qualche oscuro co1l1pilatore. 

Nell'lltadc o canto di Ilio. altro HOl1le di Troia, è cantata una ce
lebre vicenda dell'ultimo anno dell'assedio, quando già da un decennio 
gli Achei sta\'ano sotto le lllura della città che resisteva ai loro assalti: 
vicenda che si concluse con l'uccisione del grande eroe tToiano Èttore 
per lllano di Achille, il maggior guerriero acheo. Nell'Odissea sono ri
cordate invecc le avvem ure del più popolare eroe acheo, Odisseo, che i 
latini chiamarono Ulisse, durante il suo ritorno in patria dopo la presa 
e la distruzione di Ilio. 

I due poemi. L'llìadr> è piena dì baldanza guerriera: possiamo imma
ginarla opera della giovinezza ciel misterioso poeta, il quale forse viaggiò 
per l'Egeo, fu sul luogo in cui era sorta un tempo Troia, ne vide le ro
vine, e andò ca mando nelle corti delle isole, clell'Eolia, della lonia, della 

Aedi e rap$ooi passavano per le corli dei principi achei. 

Dòride. :vra alcuni episodi particolarmente delicati e toccanti ci fanno 
già sentire il poeta dell'Odissea, opera più matura, composta certo nella 
vecchiaia, quando i ricordi dei viaggi giovanili e la lunga esperienza di 
uomini e di cose permisero al cantore di creare scenari pieni di realtà e 
di vita per le peregrinazioni di Odisseo. In questi due pocllli, tutta la 
tradizione degli aedi e dei rapsodi si raccoglie e raggiunge la sua piena 
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lIIatuntà: essi rimasero imlllortali 
perchè, creandoli, il poeta scono· 
s<:Ìuto che noi chialllialllo Omero 
seplx cl illloslrare cOllie lUtto ciò 
che di terribile o dolce, di dolo· 
roso o lieto è nelle peripezie de· 
gli ltolllini, può divenire bdlezza 
quando è trasformato ili paroia e 
In canlO. 

L'Iliade: il corruccio 

dì Achille 

Arl'Ìvo dì Crist'o Gi;l da dieci 
annI gl i ;\chei erano sotto le 
mura di Troia: la città sembrava 
illlprendibile, Un giorno, un \'Cc· 
chio sacerdote di Apollo giunse al 
call1po acheo: reca\';) innumerevolt 
doni, indossava i paramellli sacer· 
dotali e le bende sacre, e stringeva 
nella lIIano lo scettlo d'oro, Era 
Crise, il padre di una fanciulla 
cbe Ii principale comalldante acheo. 
:\gatlli~nnOlle, aveva da tempo fat· 
to pngioniera, 

({ Achei dalle fulgide armi, » di
ceva. "e tu, Agamennone: gli dèi 
vi concedano cl i prendere la citt;r 
del re l'rìamo, ma restit uitemi la 
figlia Illia in cambio dei doni che 
\'i porto,» 

Ma il vecchio Crise fu reSpilllG 
dall' orgoglluso Agalllèl1none. 

"Va' \ia, vecchio,» gli disse:, 
{( c ch'io non ti colga mai più vi, 
cino alle nostre navi, pcrchè nelll, 
lllellO codeste sacre bende e lo 
scetlIo di ,\pollo ti proteggereb. 
bno dalla mia ira. » 

Le frecce di Apollo. "\pollo 
volle allora vendicale l'olfesa fatta 
al suo sacndole, l'C't' no,,,, g'iorni 
k sue frecce infall ibili sibilarono 
sul qlllPO acheo e ogni colpo re· 
cava la morte, Inoltre una pesti· 

Un n!cchio sacerdote 
giunse ili campo acheo. 

lenza invincibile decimava "eserciLO c da ogni pane ardC\'ano i roghi 
su cui erano deposti i corpi dei morti. 

Gli Achei. atterrili, chiesero al loro grande indovino. Calcante. le 
ragioni di tanta sventura, 

" Apollo è stato offeso nel suo sacerdote. » rispose Calcante; «il male 
finirà solo quando la figlia di Crisc sarà stata restituita al padre. » 

A questa risposta. Agamènnone fu pieno di corruccio, 
«Profeta di sciagure.» disse a Calcante. «le tue parole mi hanno 

sempre recaLO danno, E sia pure. restituirò a Cri se la figlia. ma non devo 
essere il solo a pagare il riscatto ad Apollo. )) E qui guardò con ira l'eroe 
Achille che più di ogni altro aveva insistito perchè Calcante parlasse, 
« In calli bio della prigioniera ·he restituisco, tu, Achille, mi darai una 
tua prigioniera. Briseide, E adesso preparate pure un'agile nave che 
rechi a Crise sua figlia, » 

Achille si ritira dalla lotta. Per un attimo Achille pensò di scagliarsi 
contro Agamènnone. ma Era, che li amava entrambi, lo trattenne, 
L'eroe lasciò ricadere nella guaina la spada che aveva già tratto a mezzo, 
ma alzò la mano dicendo: 

{( Giuro che non impugnerò più le arnlÌ contro i guerrieri di Troia; 
prendi pure la mi;} prigioniera, ma da questo momento gli Achei non 
potranno contare SII di me, » 

Solo, sulla spiaggia del mare infinito, Achille rinuse a lung-o col suo 
dolore, Sapeva che il destino lo condannava a morire giovane. ed ecco 
che gli toglievano anche il suo unico conforto, la prigioniera tanto 
amata. 

Quel dolore COIlllllosse sua madre, la bella nereide Teti, la quale ac, 
corse a cOllSolado, e poi salì lieve sull'Olimpo, ploslernandosi il Zem, 
E ottenne dal re degli dèi che i Troi:llli fossero sempre villcitori nnchè 
Achille fosse rilllas!o 10litaTlo dalla battaglia 

Gli Achei a parlamento 

L'inganno di Zeus. Era notte alta, ZClIS chialI1ò l'ingannevole Sogno 
e gli disse. 

«Sogno fallace. corri leggero alla tenda di Agamènnone e cl igli che 
gli dèi SOli o con lui e che llluova con tutti i suoi guerrieri contro Ilio, 
perchè è dt'stÌno che la città cada, )} 

Disse cosÌ pl'rchè voleva ingannare gli :\cht'i e llleller loro l'esultanza 
nel CUlln: per spingt'rli poi rìducÌosi contro Ilio e ldi'ne cusI cadere gran 
numero, 

Si destò AgamÈnnolle, e subito chiamò gli araldi perchè IdClllllassero 
a parlalllento gli Achei, llIa intanto \ olle collsultarsi con i dUCI più 
anzialli nella tenda del più vecchio e più saggio di loro: NÈstore re 
di PiI.), 

L'alba sorgC\'a appena, Nella tenda di Nèstore, Agamèllnone narrò 
il suo wgno ai cl lIei' pUle,a arrischiarsi d raccogltere ('eserci lO e dare il 
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segnale dell'attacco? Lo avrebbero seguito i suoi dopo nove anni di ulla 
guerra fiaccamente combattuta? Meglio conoscere prima l'animo dei 
guerrieri achei: invece dell'assalto alla città, egli avrebbe proposço il 
ritorno in patria per giudicare le loro reazioni. 

Gli Achei desiderano il ritorno. E come gridarono felici, i guerrieri. 
quando udirono quell'annuncio! Si agitò l'assemblea come i cavalloni 
del mare, come un campo di grano sconvolto dal vento, e tutti corsero 
alle navi perchè il ricordo della patria lontana li opprimeva. I duci 
nano sgomenti: dieci anni di fatiche perdute; era chiaro che l'esercito 
non voleva combattere. 

Ma la dea .-\.tcna scese d.llara dall'Olimpo e raggiunse l'astuto Odisseo 
che restava inerte, addolorato e perplesso. 

il Odisseo dai molti accorgimenti, che fai? Scuotiti, parla tu agli 
Achei, infondi loro nuo\'o impeto e nuova fiducia! » 

Odisseo lì rillcuora. E Odisseo si riscosse, persuase, mmacclO, ri
chiamò coloro che già erano corsi alle navi, riuscì a radunare di nuovo 
il parlalllen to. 

({ Restate, Achei,)} disse: ({ dolce è il ricordo della patria lontana, ma 
tanti e tanti prodigI ci hanno assicur~Ho la vittoria che non possiamo più 
dubitarne: reslate finchè la citt:\ dei Troiani non sia stata espugnata! » 

E ancora gli Achei gTidarono. ma questa volta era clamore guerriero: 
i fianchi delle navi tirate in secco ne risuonarono. Tornò negli animi 
l'ardore, e l'esercito sì schierò a ballaglia. 

Combattimento di Pàride e Mcnelao 

La proposta. Quando i Troiani Yidero, dall'alto delle torri, che gli 
Achei si preparavano a muovere contro la città, riunirono anch'essi le 
proprie schiere e urlando uscirono dalla città contro i guerrieri greci che 
avanzavano il! silenzio. 

P:ìride, il guerriero bello ma mediocre che, col ratto di Elena, aveva 
causato la guerra, veniva tra i primi; aveva sulle spalle una vaga pelle di 
leopardo e agitava la lancia stidando i maggiori eroi achei. Ma quando 
vide avam:are !vfendao, lo sposo della donna rapita, si ritrasse atterrito 
tra i suoi. 

« O tristo dal viso bello e dal cuore di femmina, » gli gridò il fratello 
Èttore, ({ non hai dunque il coraggio di attendere Menelao a cui hai 
rubato la sposa? » 

Pàride tremava nell'intimo, ma Ilon era un vile. 
« Ebbene, » rispose al iratdlo, «se vuoi che combatta, sia pure, Misu

riamoci dUD(lue Mcnelao ed io, c al vincitore rimanga Elena, e termini 
la guerra fra i Troiani c gli Achei. » 

A quelle parole Èttore levò la lunga asta e corse fra le due schiere ne
miche facendo cenno di voler parlare. Si avvicinò ai duci achei e riferì 
la proposta di Pàride, 

« Si.1. cosl.}) rispose Menclao, « ma voglio che il vecchio Prìalllo, ìl re 
di Troia, si faccia garante di questo patto, perchi> voi, suoi tigli, non 
sit:te leali. » 

Elena eulle mura. In quel momento, Elena, la bella regina rapila, era 
salita sulle mura di Troia pcrchè. sapendo che l'esercito gTcco era schic-
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lato dinaTlLi :llla CIlL't. le el a venuta la Ilo>talgla della patria IOIll:tna. c 
voleva \c<1ere i guerrini della .ma tena. Erano Li raccolLi, lungi d:dla 
guern, i vecchi capi della (ill:ì: c nel veder passare la bellissima. '1uei \c· 
,glianli SCOlsero LI lesta IXl1s;llldo: ,,:-.J o, non si possono biasilllare i 
Troi,wi t' gli -\.chci se lOLlallo pt:f una silllile donna: lroppo CSS,l :rsso· 
III igli.t .l Ilna dea, )j 

Fr.l di loro Slava anche il vcceluo re Pr'ld.mO, che per la prillla volta 
\'t:dc\'" l'cscTcito achco schieraLO c fertllO SOLtO la sua cit[;\, Egli si \olse 
ad Elena (' LI prcgil di nlostrarglt I principali clOi greci: Ekna salì 
.tlluLl con lui sull'orlo delle IllllLl. L:, ilI t"hSO glt ·\chei .\lt.elldc\'Clno; 
.Ivc\ano confItto a terra le lancc che gClla\anO lunghc ollJlnc "ulb 
'l'uggIa, e si apl)oggi:n:lIIo .Igli :,clIdi, Ed E!ella anclav.l illdiclIldo .11 
le i loro dllci l'diIlOS!. 

II pattI) ,. il dm·llo. Venne ~dlora LII aldo ad annunciare a PrìanH) )" 
prol'(»la di l';'tridc c LI rlchieslJ di :\lcllclao, Il n:cchio l'l: tu ,CO",O 

dCi lnl bl'i\'id" pcrcllc era sicuro che Il hglio ,:Il'cbbc ('<((lllfO ilei duello. 
lUtL.!\'i" diede ortllllC di pn:p:tl:lre il suo ('occltio. "i leù) IH:I cnllp" 
IICIUico e 1)1C",Ò il ginrallll'lllo. 

Poi si rÌlilò per nOi! <1ssislen' alLI lolla e i due gunriClI COllllnci:HOIlO 
:1 LOtIlIMltCl'l 

Toccò :1 Pari,lc lal1C Ìan: per prÌnlo l'asta. Illa '\'!cncl3o 31Tl'SlÌl l'al'· 
'Ila (01 suo scucio, L'ast:l Ianci.lla dall'erue acheo lori) ill\,('((, lo sello 
dC) d, p:'lride ch·,' per poro 110n rilll.lSc InilO, Subiw \lcncbo si H' 
venla l' cala lIlI !c11,lcnlc sull'dillO del Ln'\'C'l's.n·Ìo, 11<:' la "pad:. SI 'pCII.d: 
egli atferra allora l'cllll'I, lo lOICt", lo\c,cid il Troianu clte. !I1e7JU so!· 
fuclto, nOll riescc a dilcJl,kr,i, 

Fu allura che \frodilc illln\l'IIllC, non vi'l.l. la hella dea spen.ò le 
fìiJllll' ddl'elulO. che rilliase m'Ile Inani di \!c:IJc!ao, :!\'\o!sl' l':,ride' Hl 
Ulla lIube che lo tesc' illvlsibile-, l' lo port') ill sdln) entro le mULI di 

I l'md. Il'l')llre ill\' allo Ì Crec i t' i lroi:.mi andavallo Cl'] c.ltlt!olo, 
:\llor:1 .\g-alllèn110Ile si !cce .n'iulli soil'nlle, 
(i C;uen icl'! troiani,» di~se, « è chiaro che la \ ÌlLOI id " stata di ;..!t-. 

neLlO, RClldt'll'ci dun'j1Je Elcll<l sl'condo iì pdllO, l' pOllialllo finl' alLI 
~lIlTLt. )} 

La hattaglia 

L'iIH'itanwllto di "pnllo. LI grande cunlcsa a\Tebbc potuto cOsi 
ulIlcludcrSl, 1I1.1, ncll'Olittlj){). Era ed All'Ila, dlc' "dia\allO ] Ttoi:mi, 
l,splra rOllo :1 un,) dc i loro g ucrricri, l':'u ((I:uo, di 5C oe clre a ll'ad i llIl'nto 
und tn,TCLI COl1ll0 J\1l'nclan, L'ero(' Ile ebbe una lie"e lerila. Illa grallde 
Ili lo SdChllO ,lei (;rccI pcr la tregua \'Ìolala; subilo ,-\.galllÌ'tlllolle 
r1ndlllò:t 1':\[( oìu le 5lH' Stlrll'IC c la baltaglia che palTva schi\':lla cbbe 
1ll1llO, 

L'urto lerrihil" provou\ lilla grande slrage da clllralllbe le p.lrti: le 
grid.1 di trionfo si IlmChl;l\illW ai hUllClIli d'ci kriLÌ I l'roi:llIi tuttavi:1 /'ùridt- trf'mw u nf,/finlinw mu nOIl Na un n/e. 
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Ed Elena andava indicando al re duci famosi. 

indietreggiavano quando, dalla rocca della città, risuonò una voce ter
ribile: 

«Troiani, non indietreggiate! Gli Achei non hanno pelle di pietra, 
e tra loro non combatte Achille: il figlio di Teti è rimasto presso le 
navi a covar la bile che gli rode il cuore! ,. 

Era Apollo stesso, il protettore di Ilio, di cui aveva costruito le mura, 
che cosi li incitava. . 

E gli assediati ripresero la lotta con nuovo ardore. 

Ares ferito. Fu quella una battaglia di uomini e di dèi: Afrodite, 
Apollo e lo stesso Ares combattevano con i Troiani; Era e Atena con 
gli Achei. Molti eroi trovarono la morte quel giorno. Finchè Ares non 
si volse contro Diomede, il più terribile fra gli Achei, lanciando contro 

« È//ore, Enea, radunale k nostr~ scltiere!)' 

di lui la sua asta di bronzo: ma Atena la fermò a mC'zz'aria, e quando 
Diomede scagliò a sua volta l'arma contro il dio, Atena le infuse nuova 
forza. 

Colpito, Ares diede un urlo terribile, quale possono lcvarlo insieme 
diecimila guerrieri. 

Solo quando il dio della guerra si fu ritirato gemente sull'Olill1po 
anche Era e Atena si ritrassero dalla battaglia. 

Con l'allontanarsi degli dèi, la lotta volse ancora a favore degli 
Achei: Diomede, Aga!ll('llllone, Menclao e altri guerrieri greci semi' 
navano la rovina. 

Allora Eleno, uno dei figli di Prìamo e grande sacerdote, si rivolse 
ai due maggiori guerrieri troialli: suo fratello Ì<:ttore ed Enea, figlio 
di Anchise. 
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ÈUore dalla madre. « Ètlore. Enea, che sempre siete prinl1 ll1 bat
taglia! Radunate ancora le nostre schiere, riportatele contro il nemico! 
E tu, Èltore, cOITi a Troia, va' dalla madre nostra, Ècuba, e dille che si 
rechi subito al tempio di Minerva e le offra il suo peplo più bello per· 
che la dea abbia piet:, dei Twialli. » 

I due eroi lo as(o!tarollo e subito rianimarono le schiere; poi Èttore 
corse a Troia e si presentò alla madre ponandole il messaggio di Eleno: 
:tndasse al tempio di l\I inClva e offrisse alla ,lea la sua veste più pre
ziosa e più bt-lla. 

Invano la madre cen:ò eli trattenerlo: pieno di ansia e impaziente 
di lornale :l cOlubattere, l'<:roe si :,tr:tppò dalle sue braccia; altre cuse 
doveva [are in tI nel mOlllelllO. 

Bai fratello. Perche Pitlide non era tornato in battaglia? Adesso 
f:ttOlC correya verso la casa del fratello, Lo trovò che stava lucidalldo 
le mc anni. lo aggredì pieno dì sdegno. E Pàride non si ribellò, 

« Perdonami, fratello, e precedimi, ti raggiungerò, lasciami solo il 
tempo <li annanllL )} 

« Perdonaci,» ripetè al suo banco la bella Elena. « noi siamo la 
causa di qucsta SVCll lLIra , (> V'l:'ro, ma lULlO e avvenuto per volere del 
Fato. )} 

Dalla moglie. E ades,o Ètton: andava ancora, veloce, per le vie della 
ciHà assediata: correva veno la propria casa desideroso di vedere An· 
dròmaca, la sua dolce moglie 

La casa era "uota: Andròll1aCd, all'annuncio che i Troiani erallO in 
fuga. Cl'a corsa come folle verso le pone della Cillà recando COli se il 
figlioletto. . 

Rapido .Ètwre la raggillnse laggiù per un estremo abbraccio, strinse 
.1 si:- il bambino che IlOtl lo riconosceva sotLO l'dmo pauroso e nascon· 
dc\'a il volto nel seno della nutrice, poi si allontanò rincuorato dallo 
si-\uardo della ma dOl1na che s'illuminava di un disperato sorriso. E ri
tornò alla battJglia, seguiLO da Pàride che sopraggiuugeva. 

La tregua 

ÈUore proponf' un nuovo dut"llo. Come gli stanchi naviganti ac
colgotlo felici un \'t'nLO propizio, cOSI i Troiani accolsero il ritorno dei 
due guerrieri. Si rialli!IJarono e con nuovo impeto si gettarono contro 
i (;r<èci 

:\ncord Ull.l volta Atena scese dall'Olimpo in soccorso dei suoi pro
teni, ma Apollo le si tecc illcontro: 

({ Figlia di Z("W,,» le disse, ({ abbastanza eroi :,ono caduti quest'oggi 
in battaglia; Illettiamo fine a questo cOl1lbattirnelllo. Ètlore proponga 
agli Achei di tcnnin;llT per oggi la zuffa COli U11 duello tra lui e un 
campIOne greco. )} 

AUora P;/U)re afferra un macig"o e lo scaglia, 

Atena accettò, ed Eleno, il figlio di Prìamo, esperto nell'imer prclare 
l voleri divini, senti la decisione degli dèi e la comunicò a Èltore 
Questi corse di nuovo tra le due schiere levando in alto la lancia in 
segno di pace, e fece la proposta, 

Ammutolirono dapprima gli Achei, conoscendo la forza di Èttore: 
poi nove guerrieri si fecero avanti, spinti alla gara dal vecchio Nèston:, 
che, vedendo l'incertezza di tutti, aveva parlato della sua glOvinczza, 
lluanclo, ancor '1uasi fanciullo, aveva ucciso il feroce Euritalìonè', Aiace 
figlio di relàlllone tu scelto dalla sone. 

Bm'Ilo cavalleresco. Allcora una volta due eroi erano di fronte. 
Come sempre il duello cominciò con il bllcio dell'J.sta. quella di Èr· 
tore trapassa sette strati dello scudo di Aiace ll1a si ,lrresta all'ottavo: 
quella di Aiace fora lo scudo di Ètlore e sfiora il corpo del guerriero. 
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l'lei campo greco si banchPUo In onore di Aiace. 

Allora Èttore afferra un macigno e lo scaglia contro l'avversario che 
resiste al rolpo: un macig110 più grosso è scagliato da Aiace, ed Èttore 
cade tramortito, ma è subito rialzato da Apollo. Ed eccoli a corpo a 
corpo con le spade. ma gli araldi s'interpongono: ormai cala la notte, 
i due campioni hanno valorosamente combattuto, si interrompa la lotta.' 
I combattenti si separano scambiandosi ricchi .doni. 

I roghi. È notte. Nei due campi i comandanti si consultano. Maggiore 
esultanza è nel campo greco dove si banchetta in onore di Aiace: il 
giorno dopo verrà data sepoltura ai caduti e si leverà una grande mu· 
raglia a difesa delle navi. I Troiani decidono invece di proporre la 
fine della guerra a condizione che Pàride restituisca il tesoro di Elena. 
la quale resterà però con lui. 

AI mattino la proposta fu respinta dagli Achei, ma fu stabilita una 
tregua per rendere gli onori ai caduti: Achei e Troiani si unirono nel 
pio ufficio e alti si levarono per tutto il giorno i fumi dei roghi. Poi una 
grande muraglia fu costruita davanti alle navi tirate in secco sulla riva e 
infine i Greci si riunirono ancora a banchetto in attesa di nuove battaglie. 

Achille irremovibile 

ZeU8 aiuta i Troiani. La tre
gua era scaduta. Sul sommo del· 
l'Olimpo Zeus adunò gli dèi al 
sorger dell'aurora rosata vietando 
a tutti di partecipare alle nuove 
lotte. 

Poi sali sul suo cocchio tirato da 
veloci cavalli alati, si fece condurre 
sul monte Ida, vicino a Troia, e 
lì rimase a lungo a contemplare i 
due eserciti che avevano ripreso la 
lotta. 

Si combattè fino al pomeriggio 
con reciproca strage; infine il re 
degli dèi afferrò una rovente fol
gore e la scagliò sugli Achei vol· 
gendoli in fuga. Solo Diomede ri· 
mase. per aiutare Nèstore a cui 
era stato ucciso un cavallo del coc· 
chio, ma una nuova folgore giun
se fin quasi ai suoi piedi e· allora 
anche lui si ritrasse, incalzato da 
Èttore. 

Invano Agamènnone riunì le sue 
file e le ricondusse all'assalto: 
Zeus aiutava i Troiani e di nuovo 
gli Achei dovettero ritirarsi. 

La città sembrava inespugnabile. 
Quando calò la nolle, i guerrieri 
troiani esultarono, ormai sicuri 
della vittoria: grandi fuochi si ac
cesero sulle mura della città asse· 
diata per impedire sorprese, e a 
lungo quelle luci sfavillarono nel· 
l'oscurità. 

Lo 8conforto di Agamc'-Ilnolle. 
Quella Ilotte, Agamènnone aveva 
l'angoscia Ilel cuore. 

« Re e condottieri degli Achei, » 
disse, {( diletti compagni, Zeus ha 
voluto la nostra sventura, nOli si 
può combattere contro di lui. Tor· 
niamo alle navi, fuggiamo verso la 
patria diletta. » Zeus aiutaI," Troiani. 
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Vi fu un silenlio, I l<11ldotuen s<:IIlÌJra\':lIlu urlllai rasscgndti alla 
SCllllhtta, \-Id Dioll1<:(Ì<: si u],!)(),e, 

{( 'l'urna pure, se \"lIUI," /(rid(,. {( 111;l rCSlU i, io COI1 il mio amico 
Stendo e CUlI I nm,lri guerneri. ltul,[ ,ar.'t espugnata da 1J0i, » 

:\Ilora p"rlò il \ec.hlO :'t'ston:' \i era un ",lo runediO' bisognava [J' 

CO!lcJliarsi COI] il gucrncnJ solit;(no c cOIllIL<.:ìatu che si era ritirato 
d,ili,1 lott;,: 

":\lIdate da .-\cildle, pla<.Jlelu ('1m dolri p,nole c con ricchi doni, e 
:1 VI Cl e ancora la \' Iltori,t, » 

Tre gut'rrieri da Adlillf', Furono scelti trc guerrieri per rìchial1lMe 
Jlla lotta l'eroe corrucciato' ,·\ìace il prude; Odisseo l'accorto, e t'el11C<' 
li '''gglO, I tre inviati ,i mossero lUllgo la spiaggia del !Ilare risonanle, 
dlUlliinata dalla luna, \r'ISO la telldd di I\chille_ 

Licro li <lccube l'eroe, pcrdlc t'S,SI ,l\lJ nalto i più cari fra tutti gli 
,\chei: li leCl sedere su tappeti di porpoL1 c invitò il fedele aUliCI! 
P:\tloclo, che era 111ll,ISIO CUti lui, a versar loro l'ino gèlglièlrdo, 

,\lJ quandu udì Il' loro ricillestc iu \ITt;1I10vibik' ehll odiava onnal 
lroppo .\g-al!1èmlllItC, Ilon dvn:l)bc npn:so le afilli, sarebbe ripanilO tI 
glUrno dopo per Ftia, sua P;IUtd, 

.-\gli .tlllbascialori non rlllla;,e che tornare d:l Aga1nèllllone a riferirt' 
la nsposta, 

I Troiani monfantì 

SpNliziout' notturna di Odì~s ... o t' HìoUlNle. (,iungono dal GIllIpO 
[roiano le grida di cSllltan~;\, risplclldrmo Ilclb Ilotte'i fuochi dei loro 
bivacchi. ;\g;uilènllOlle, inquieto, nOJl PUl) prclldere sunno. :VIa tutto 
il campo greco (' Scilla pace, di tt'nda in lellda pa,sano ombre dì guer· 
rieri che vogliono cOllsullàl',i, prendere ulla decisione. Infine Odisseo 
c Dioll1cde dr'cidollo: alldranno nel caltlpo (1oiallo il cercare notiZie 
sul I1Cll!ico: in ,ilcnlio si anllano t' >colllpaiono nell'ombra, 

AVallZaY:tno cauti lLI I corpi dei cHhui ljuando improvvisamente qual
cuno ,i lI10sse dayallti :t loro, Si apl'iatt;:trollo, lo lasciarono il"vicìnare, 
poi gl! saltarono addosso: era Dolollc. 1111 guerriero troiano che \Cll iva 
allche lui ,) spiare ilei call1po achco, Nel vcdersi perduto, l'uomo cercò 
1010 dì à\'cr ,alva la vita 

«:---':on llCcidetelni, \'ì dil'ò tutto: per of!;nuno dì quei fuochi che 
ledete c'è UIle! scolta di guardia, nOli ,Ivanzate da quella pane perché 
sareste scope!'li, Iml'ce gli alleali del Troiani sono immersi nel sonno: 
là 50110 i l'cl)ni, ];l I C,II'ii, Lì i Pelasgi, c qui presso i TrafÌ, che dor· 
ItlOIlO sCilla ;,ospetto, l) 

Disse tutto sellza Illentire, llla non si salvò per questo, ché un fen· 
dente di DlOll1ecle gli spiccò la te,ta, E poi sui Traci addorlllenrati si 
,fogò la lllria dei due emi che ne kcero grande slrage, predarollo l lum 
bianch i Gl\ 3111 e ìnhl1(, in groppa ,l q llel! i fuggi rullO altravCf", la 
plallul:J, 

Un fendente di Dwmede gli spiedi lo. testa, 

I Tl'Oiani alla riscossa. Sorse l'alba, e la battaglia si [i accese. Aga
mènnone combattt\ disperatamente lìnche, colpito da ulla freccia, do· 
veltc rilirarsi dolorante. Èttore, che per consiglio di Zeu;; atlendev,l 
(Iue! mOlllento, entrò allora nella mischia. e la zuffa divenne terribile 
pen-hè Odisseo e Diomede, consci del pericolo, si gettarono (OIlle for
sennati conrro i Trolani facendo strage. E. quando furono vicini a Èt
tore che infuriav:j, DìolHede scaglio la sua lancia: il ferro colpì l'eroe 
nell'elmo e nOli lo otTese, perchi' era un dono di ,-\pollo. Il1a Èttore 
stramazzò stordito. 
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Sor$C falba e la battaglia si riaccei;r ... 

Già la speranza rianimava i Greci quando una freccia sibilò nell'aria 
colpendo DiolllC(k: Pàride Ll\'eva scoccata nascondendosi dietro le 
colonne di Ulla sepoltura: e Diomedc, ferito. fu costretto a ritirarsi COf

rendo sul co(chio verso le navi. Gli Achei allora ripiegarono, anche 
Odisseo era ferito e. circondato dai guerrierI troiani, per tre volte gettò 
\In grido di aiuto fÌnchè Menelao e Aiace accorsero a salvarlo. Aiace 
lottava furiosamente, ma dovette ritirarsi a sua volta, incalzato da Èt
tore, che era tornato in campo. 

Nèstort> t' Pàtrodo. Sulla poppa della sua gran le nave, Achille con
templava la hattaglia; (Xl ecco vide pas,.lJé vdoce il cocchio di Nèstore 
che portava un ferito. Subito chi.II1lÒ !';;IlIico P;ìtroc!o; 

« Amico diletto. corri, va' alla tenela rh ;-';èstore. fammi sapere chi (
ii ft:rito condotto sul suo carro. )} 

E PàtHxlo corse. Si trattava di Macaone. e lieve era la sua ferita. 
Nel veder entrare Pàtrodo. il vecchio Nèstore ebbe ancora una spe
ranza: forse l'amico sarebbe riuscito a indurre Achille a combattere. 

« Tu potrai persuade! lo. Pàtroclo: la parob di un amico può molto. 
E. se non riesò. pregalo almeno di per.l1lctterti cii cOlIIbattere vestito 
delle sue armi, alla testa dei suoi guerrieri: i Troiani crederanno che 
tu sia Achille e fuggiranno atterriti. }) 

Pàtroclo promise, e tornò alla tenda di Achille lungo la spiaggia. 

•• ,1::' pn-'sto in zuffa dirpnnt: lt·rribih~. 

('.ade la muraglia. Ma intanto gli eventi incalzano: respinti dai 
Troiani. gli Achei furono c05tretti ad asserragliarsi dietro la llluraglia 
costruita a difesa delle navi. e la zuffa si fece terribile c disperata. Èt
lore sapeva che era quella l'ullica occasione di una vitto,ia. e si gettò 
contro la muraglia con tutto il suo impeto trascinando scco le schiere 
troia ne. 

Già cadevano le merlature: dall'alto gli Achei facevano precipitare 
macigni sugli assalitori; i Lici, alleati dei Troiani, guidati da Sarpe 
donte, compivano prodigi di valore. I nfìlIe Èttore con voce terribile 
comandò l'ultimo assalto: afferrò un macigllo e. ,cagliatolo contro 
l'enorme porta della muraglia, riuscì a sfondarla. AIÌora balzò nel 
campo greco simile ~ notte che piombi improv\'isa: nessuno l'avrebbe 
potuto frenare se non un dio. 

Gli d~'i Ìn hat~lia. E ancora intenennero nella battaglia gli d(-i: 
PosÌdone accorse nella pianura di Troia e. aSSIlllto l'aspetto di Cal
cante, rianimò i (~reci: Era. per impedire che Zeus continuasse a pro· 
teggere i Troiani, gli apparve in tutta la sua bellezza, lo affascinò con 
dolci parole, gli ispirò un SOIIIlO profondo. Gli Achei ripresero ardire: 
un macigno lanciato da Aiace colpì Èttore che cadde stordito. I Tro 
iani indietreggiarotIo. 

Ma, appena Zeus si fu destato cd ebbe- capito l'inganno, Era dovette 
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ritirarsi slIlI'Olilllpo. tranquilla tuttavia sulla sorte dei Greci: non si 
poteva annare c?l:t,ro. il Fato, Troia dov~va cade l'e e il re .degli de~ 
avrebbe aiutalO I I rOlalll solo fincbè AcllIlIc fosse stato venùlCato. POI 
!ride. la messaggera celesle, fu inviata a Posìdone con l'ordine di riti, 
farsi dalla lotta mentre Apollo veniva mandato a rincuorare ì Troiani. 
E allora parve davvero che fosse giuma per gli Achei l'ora della ro
vina' atterriti dall'egida del dio solare. essi fuggirono, la muraglia ro
VIllÒ diroccata e, mentre gli eroi greci esauri\'ano le loro forze cstreme 
ndla disperata difesa delle navi, il fuoco brillò a un tratto sulla poppa 
di una di esse: i Troiani eranO riusciti ad appiccare l'incendio. 

La morte di Pàtroclo 

L'iuct'ndio delle navi. Frattanto Ull guen'iero l'imasto fin allora a 
colllclllplare attonito lo scompiglio, correva lungo la spiaggia, raggiun, 
geva la tenda di Achille, vi entrava scoppiando in Ull pianto disperato. 
Era Pàtroclo. che già vedeva distrutu: le schiere achee. 

« Achille.» ~ridò. «e finita per noi. Diomede, Odisseo, Agamen, 
!lone sono feri~i, i Troiani irrompono, abbattono la muraglia che di, 
fende le llavi. Tu solo puoi salvarci. Se nOll vuoi riprendere le armi, 
lascia .lhnnlO che le indossi io e combatta con i tuoi guenierì. » 

« E ,ia.» rispose Achille, «ma solo per difendere le nostre llavi: 
re~pingi l'attacco dei 1'1'oiani, ma nOI1 inseguirli. Appena le naVi sa' 
rallno ,'1 l'le , torna presso di me. )} 

III quel mOlllento un tlugolo di (umo entrò nella tenda che fu illu
minata a un tratto dal riflesso della nave in fiamme. Achille sentì al 
cuore una stretta mortale. 

« Presto. presto, Pàtroc\o mio.» gl'Ìdò. « corri a S'llvare le navi! Ar, 
mati in fretta Illt:lIlrc io corm a radunare i miei guerrieri. » 

. Un istante dopo. una schiera di Mirmìdoni, i guerrieri di Achille. 
irrompeva furio;,a nella zuffa e la guidava Ull eroe ricoperto delle armi 
lalllOM: e terril>ili. 

I Troiani. credt'llllo di riconoscere in lui ,-\chilIe, sì ritrassero dalla 
lIluraglia fuggendo sbigottiti verso Troia. Ma PàtrocIo, conendo ve
loce slIl cocchio di Achille, tagliò loro \;1 ritirata, li l'cspinse verso la 
spiaggia, seminò intorno a si: la lllOI'tC. 

Sarpedonte. Solo un croe nOli temette: SaqlCdonte, figlio di Zeus. 
principe dei Lici. Balzato sul S1I0 cocchio egli Illosse rapido contro il 
guerriero vestito delle armi di Achille e lo sfidò alla lotta, Nell'alto. 
Zeus tremò pCT la vita dei figlio e avrebbe voluto difenderlo, ma nulla 
pOlè fare perehè già il Fato lo aveva destinato alla morte. DlIe volte 
Sat'pedonte lanciò l'asta senza laggiungere Pillroclo, ma questi, quando 
lanciò la propria, lo colse a mezzo il petto e l'uccise. 

Cadendo, S.lrpedonte potè appena lanciare un grido a Glauco, 
l'amico diletto: 

« Glauco. non permettere che gli Achei abbiano il mio corpo l » 

Gli Ach.; facevano precipì/(J,~ macigni sugli a,salitori. 

Glauco era ferito e stanco, ma Apollo aCCOl'se. lo rìsallò, gli diede 
lIuova cnergia e i duci troiani si strinsero con lui contm Pàtroclo: 
una feroce mischia fu impegnata atlorno al corpo di SarpedoJltc che 
presto fu coperto di cadaveri. 

Zeus guardava dall'alto; era triste pt:'f la morte del figlio. ma sapeva 
che anche per Pàtroclo si avvicinava l'ultima ora, e volle dare all'eroe 
il piacere di Ull estremo trionfo: infuse il timore nel cuore dei Tmiani 
facendoli improvvisamente fuggire e lasciò che gli Achei spogliassero 
Sarpedontc delle sue belle armi. li corpo dell'ucciso fu rapito da 
Apollo, fOsparso di ambrosia e riportato dal Sonno e dalla Morte nella 
Licia. 

Apollo cOlltro l'àtroclo. Allora una grande esultanza invase l'animo 
di Pàtroclo: egli si volse contro i Troiani in fuga. li inseguì fin sotto 
le mura della città e per tre volte riuscì a inerpicarsi fin sagl i spalti: 
~lla quarta Apollo st~sso lo respinse con un pugno telTibile, e gli trasse 
l elmo dal capo, lasClandolo a terra stordito. Subito una furia sangui, 
lIana ottenebrò le menti (lei Troiaui esaspelati: dapprima Euforbo 
colpì alle spaHe con un colpo di lancia il guerriero abbattuto e disar
l1Iato, poi Èttore stesso, vedendo Pàtroclo ritirarsi faticosamcnte fra i 
suoi, si avventò contro di lui e lo uccise Sellza gloria. 
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Il dolore di Achille 

Il messaggio. Una nuOva mischia si accese intorno al corpo di Pà
rrnclo. Prinlo si slanciò Menelao per impadronirsi della spoglia del ca
duto, uccidendo Euforbo che voleva togliergli le anni; poi accorse 
Aiace mentre da parte dei Troiani si facevano avanti Èttore ed Enea. 
Il combattimento durò feroce e alterno, finchè i Greci, prossimi a ce
dere, mVlarono un messo ad Achille per annunciargli la morte del
l'amico. Poi, con un estremo sforzo, riuscirono a portare il cadavere 
verso le navi, inseguiti dai Troiaui. 

Frattanto il messo correva verso la tenda di Achille. L'eroe era fermo 
dinanzi alle navi, angosciato da tristi presagi; quando seppe la notizia 
cadde prono a terra con un alto grido, si cosparse le chiome di polvere, 
e urlando si strappò i capelli. Alte strida levarono intorno a lui le an-

celle. 

Colloquio con la madre. E Teti udì il dolore del figlio, e balzò dai 
flutti del mare seguita dalle Nereidi in lutto. 

«Figlio, caro figlio, perchè piangi? Non furono sconfitti gli Achei 
come tu avevi chiesto? » 

« Sì.» rispose Achille, «Ii mio VOlo è stato accolto, ma che vale se 
Pàtroclo è morto? Piangi ìl mio amico, madre, e piangi anche il figlio 
tuo che dovrà morire perche io tornerò alla battaglia e non avrò pace 
hnchè non ani> ucciso Èttore. » 

Teti ebbe l'angoscia nel cuore, ma nulla poteva fare contro il Fato 
itwsorabile. 

«Sia pure, figlio mio,)} disse, « tu tornerai alla battaglia, e avrai 
nuove arllli in cambio di quelle che i Troiani hanno preso addosso a 
l'àtloclo. » Così parlò, e comandò alle Nereidi di tornare nel fondo del 
mare ad annunciare a Nhco l'evento, ed ella mosse lieve vcrso l'OliInpo 
per pregare EfeMo di forgiare nuove armi al figlio. 

La spoglia contesa. Intanto gli Achei col corpo di Pàtroclo avan
zavano faticosamente verso le navi, ma i Troiani li incalzavano, cd 
tttofe si avventò come un leone affamaLO. Certo avrebbe strappato 
loro. la preda se ìridc non fosse corsa a pregare Achille di porlare 
l'ultimo soccorso all'estinto. L'eroe velllle senz'armi, mentre Atena in
cendiava attorno a lui lIna nuvola d'oro; varcò il muro, si fermò sul 
ci!;ilio del grande fossato che vi si apriva dinanzi, e di lì per tre volte lan
CIO un urlo lernbile. I Troiani si ritrassero inorriditi nel rivedere l'eroe. 

I Troiani a parlamento. Improvvisa calò la notte, perchè Era aveva 
pregato il Sole di affrettare il suo corso c mettere così termine a tluella 
gIOrnata cb, strage. Nel campo acheo risuonava lento il compianto sul 
c,orpo di . Patroclo, si alzavano le grida di Achille che prometteva al
I amico di ven(!tcarlo col sangue di Èttore. Nel campo troia no si teneva 
pariamellLO: alcuni volevano ritirarsi entro le mura perchè il giorno Ed fn:n ,~; ur:anzfJ Achille. 

~ - Il 

dopo Achille sarebbe tornato in ba!· 
taglia: ma Ètture si oppose dtfeT 
mando che, col nuovo giorno, lui \0-

lo avrebbe affrontato Achille (' ,Ile 
la guerra si sarebbe cOlldusa CUli I:J 
morte di Ul10 di loro. 

Frattanto Teti era giuntd all,t 
reggia di Efesto e gli avcva ra«lll1-
lalo il suo strazio: e il dio 101 gia· 
va nella notte le llUOH: <ullli' di 
.\ch ille. 

La nuova battaglia 

llomini .. df.i. Balzò dai rivi 
ddl'occanll L\urnra dal peplo di 
pOl'para, e feti reci> al figlIO la 
nuova fulgente <IllIlaturil. c\chille 
la indossò. chialllò (on un )0\1 Hlo 
glI Achcl a parLlIlicll10 e .111111111-

ciò che LI sua contesa COli .\ga
lllenl10nc era finila: egli s,lIcbbc 
torn"to a cOllibattere. 

Nell'alto, allchl' gli di-! SI erallo 
adunati, c Zeus p,lrlil 

« Movet,e pure. o di:i. alla pia
lIura. di I 101<1. e cOIl1ballClc pn i 
vostri protetti. questo )\ioll1o de,i
deL" la sorte della Citt:l (OIllCS,L » 

Così, nella pianura I lOi,1I l'' , 'il 
adunarono schiere ,li gUCfllni '011-

tro guerrieri e di de'-i 10llli0 "i'i. 
Ed ecco si avanzò .'I.,hdlc. 1111-

paziellle di trovare tttorc. 1Il,1 \

pollo gli spinse davanti per pl i-
1110 Ene:l Ispirando nuovo corag
gIO nell eroe tT'mano. Il 'OIllbat
til1lcnto. fu brn'c: Elica 11011 po
lev~ resistere e sarebbe caduto se 
Posldone non lo avesse sah"lo ra
cendolo scomparire ili ulla neb
bia illlprovvisa.\llora Acbille si 
sfogù COl1tro i l'roiJni I,,(elldone 
strage: fra gli altri uccise 1lllO dei 
figli (h Prialllo, Polidoro. Ètlore, 
vedendo cadt:re il fratello. SI ,I~n
ciò contro Achille, c Jllche lui sa-
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Improvt\isamente le aC1tlfJ. riboUirono intorno ad AchiUe. 

rebbe stato abbattuto se Apollo non lo avesse reso invisibile nella 
nebbia. 

Furia di Achille. Usciti dalla battaglia i due maggiori guerrieri 
troiaui, Achille ebbe il campo libero e infuriò come un leone nel
la mandria: coperto di sangue e di polvere, trascorreva rapido sopra il 
suo cocchio veloce seminando intorno a se la strage. Atterriti, i Troiani 
fuggirono verso la ciuà e nella forsennata fuga precipitarono nel fiume 
Xanto, detto anche Scamandro, dove Achille li raggiunse imperversando 
anche tra le acque. Il fiume arrossò, le onde erano disseminate di cada
veri, i fuggiaschi si accavallavano l'uno sull'altro, e, in quella mi
schia, Achille afferrò dodici giovanetti troiani, li legò, li fece trascinare 
alle navi perchè fossero immolati sul rogo di Pàtroclo. 

Lo Scamandro. Ma il fiume si sdegnò di tanta furia. Improvvisa
mente le Sue acque ribollirono, si rovesciarono fuori dalla riva, cir
condarono Achille. L'eroe, accortosi del pericolo, fuggi atterrito, ma 
le acque lo inseguivano, lo raggiunsero con enormi ondate: invano 
Achille supplicava Zeus di risparmiargli quella morte ingloriosa, 
ormai era quasi sommeno. In quel 1110111ento Era chiese l'aiuto 

di Efesto perchè venisse a lottare col fiume; Efesto accorse, accese 
un fuoco immenso, lo scagliò nelle onde in piena. E il fiume fu tutto 
in fiamme: ardevano i salici e gli olmi sulle sue rive, le sue acque si 
prosciugavano. Infine lo Scamandro chiese pietà. 

Dall'alto delle mura, il vecchio Prìamo vide la strage e comandò 
di aprire le porte della città perche i Troiani in fuga potessero 
rifugiarsi entro le mura: frattanto Apollo, per impedire che Achille 
entrasse con l fuggiaschi, assunse l'aspetto di un guerriero troiano e 
si fece inseguire rivelandosi soltanto quando le porte di Troia fu
rono chiuse. 

Lotta con E:ttore. Solo un guerriero era rimasto nella pianura de
serta: Èttore, in attesa di Achille per tentare con lui l'ultimo cimento, 
sordo alle preghierè del padre e della madre, Prìamo ed Ècuba, 
che lo suppliGivano di mettersi in salvo. Ma, quando vide infine 
avvicinarsi Achille, improvviso lo colse il terrore e lo spinse a ccr
care disperatamente scampo correndo attorno alla città dalle porte 
sbarrate. Per tre volte ne fece il giro, incalzato da Achille, finche 
Atena stessa intervenne e termò il guerriero acheo promettendogli che 
fra poco Èttore stesso sarebbe venuto a sfidarlo. Poi, assunto l'a-
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L'eroe continuò a combatur •... 

spetto di Deìfobo. fratello del troiano, sì presentò a lui offrendogli 
di combattere al suo fianco. Cosi rincuorato, Èttore si mosse ad affron· 
tare Achille. 

Cominciò il duello. Achille scagliò la lancia senza raggiungere l'av· 
versario, Èttore, scagliata la sua, colpì lo scudo di Achille, ma l'arma 
fu respinta: quando sì volse a Deìfobo per avere un'altra lancia, il 
fratello era scomparso. L'eroe capi allora dì essere stato ingannato e 
dì non potere evitare la morte, ma continuò a combattere finchè cadde 
UCCISO, 

Invano, prima di morire, chiese pietà per il suo corpo: Achille legò 

la salma al proprio cocchio e la 
trascinò verso le navi, Entro le 
mura di Troia, il vecchio Prìamo, 
Ècuba e Andròmaca levavano al 
cielo i loro lamenti, 

Le esequie 

Funerali di Pàtroclo. Pàtroclo 
era stato vendicato: non restava 
che celebrarne solennemente il fu· 
nerale, La stessa ombra del caduto 
si presentò in sogno ad Achille 
pregandolo di affrettarsi, 

All'alba, tonne di guerrieri sa· 
lirono sul monte Ida, abbatterono 
antiche querce, trascinarono al cam
po un'immensa catasta di legna ed 
elevamno il rogo, Il corpo di Pà· 
troclo vi fu deposto. i guerrieri 
Mimlìdoni gli offrirono una ciocca 
di capelli, Achille tutta la chioma; 
gran numero di vittime venne get· 
tato sul rogo e, infine, i dodici gio. 
vani lroiani immolali dallo stesso 
Achille. Poi alto divampò il fuoco 
che arse tutta la notte, Il giorno 
dopo vennero celebrati i giuochi 
funebri in onore dci morto. 

Prìamo e Achille. Ma vi era un 
altro morto che chiedeva pace. E gli 
dèi decretarono che il 'Corpo di Èt
tore fosse restituito al padre per 
avere sepoltura. Teti stessa ne av
verti Achille mentre !ride andava 
da Priamo per invitarlo a recarsi 
nel campo acheo, alla tenda di A· 
chille, e chiedere il corpo del figlio, 

Priamo si preparò alla partenza: 
raccolse i ricchi donativi per il ri· 
scatto del corpo, li mise su di un 
carro guidato da un vegliardo, e poi 
sali sul cocchio avviandosi verso il 
campo nemico. 

I due lenti veicoli guidati dai due 
vecchi uscirono dalle porte di Troia 

Invano rhiM. piel<i 
por il.';" corpo. 
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Prianw .i gtUÒ aU. fl,inoahia di Achille. 

e andarono per la pianura cosparsa di cadaveri. Zeus ne ebbe pietà, e 
InViÒ loro Ermes perche' li guidas~e, invisibili, alla tencla di Achille. 

Giunto là, Prìamo entrò nella tenda e si gettò alle ginocchia del 
l'eroe supplicandolo di avere pietà di lui, vecchio al pari ciel padre 
suo, Pèleo, e chieclendogli il corpo del figlio. L'eroe si commosse al ri· 
corclo del padre che avrebbe dovuto presto piangere anche lui la m(}fte 
del figlio, e. scoppiò in un pianto dirotto. La preghiera fu esaudita, il 
corpo di Èttore, lavato e unto, venne posto sul carro e riconclotto a 
Troia nella notte: all'alba Cassandra, la proEetica figlia di Prlamo, ne 
udl l'avvicinarsi e, con urla di dolore, annunciò al popolo che l'eroe 
c .. d lllO tornava alla sua città. 

Per nove !Ì<'rni .i ""cumulò logna per innalza,. reno,"", rogo. 

Funerali di Èttore_ Grande fu il compianto nella città. Per nove 
giorni si accumulò la legna per innalzare l'enonne rogo; al decimo vi si 
pose sopra il cadavere e vi si appiccò fuoco: alta nel cielo si levò la 
hamma. 

Le ceneri furono raccolte in un'urna d'oro e sepolte; su di esse 
venne elevato il tumulo e infine i guerrieri troiani si raccolsero nella 
reggia per il banchetto funebre. 

Furono questi gli estremi onori resi a Èttore, dominatore di corsieri. 
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L'Odi88ea: Telèmaco 

Calipso. La guerra troiana era !ìnila da anni; gli eroi greci erano 
tornati in patria e solo uno di loro nOli a\'t~va ancora pOlUto wlllpiere 
il fortunoso viaggio di ritorno: OdIsseo. Nella lontana isola Ogigia 
egli era trattenuto dalla ninfa Calipso che avrebbe v,0luto farne il suo 
sposo. E là l'eroe si conSUlilaya nella nostalgia della lIloglie. del hglio. 
della patria. 

Ed ecco che gli dèi stabilirono che le sue pene dovevano avere teT
mine: avrebbero inviato a Calipso il loro messaggero. Ermes. reI LO

mandarle di lasciar libero l'eroe; ç Atena stessa si sarebbe recata dal 
figlio di Odisseo, Telèmaco, per in\itarlo a mettersi alla ricerca dd 
padre. 

I prt'tt'ndt'llti. lnramo, in Ìlaca, l'isola su cui regnava Odisseo', 51 

erano raccolti numerosi principi delle regioni vicine desiderosi di "p(r 
sare Penèlope. la sposa fedele dell'eroe. e d'impadronirsi del regno di 
lui. Da telllpo quei pretendenti erano entrati nella casa di Odisseo t' vi 
facevano baldoria dilapidandone i beni in attesa che Penèlope si deci, 
desse per uno di loro, Là giunse Atena. e assunse l'aspetto di Mente. 
re dei 'l'ah, vecchio amico di Odisseo. 

Telèll1aco sedeva pensieroso in disparte quando vide giullgere l'o
spite, lo accobe, lo lece sedere, gli fece prepal'are una mensa appart.lra 
da quella dei chiassosi pretendenti, e, quando seppe che eglI cra amIco 
del padre suo, gli narrù le sue vicende. 

Il cOll8iglio di Atena. « A.mico, » gli disse allora Atena, « io sono si
curo che Odisseo vive ancora, Segui il mio consigl io: domani radun,) 
a parlalllento i capi del tuo popolo e, dinnanzi a loro, ingiungi ai pre' 
tendeliti di lasciare la tua casa. E poi prepara una nave di venti remi 
e va' a Pilo, dal saggio [\ ('st ore. e '1uilldi a Sparta, dal biondo ~Ienclao, 
a chiedere notizie di tllO padn ... Se egli è vivo, <luendilo un .lItro anno; 
se è morto, libc'rati di 'juesti avidi pretendenti con la forza o con 
l'astuzia. » 

Dopo avere cOSI parlato, la dea scomparve in forma di uccello, e Te 
lèmaco cOllIprese che il consiglio proveniva da un essere (lIvil1o, 

In quel IllOlllelltO l'aedo Felllio camava. al banchetto dci preten, 
denti, le \'lcende degli eroi greci durante il ritorno iu patna, E Penè
lope, dalle stanze superiori, lo udì e ne tu COlllmossa, e venne a pregare 
il cantore d'il1lerrolllpere il canto che troppo l'addolorava, 

« Madre,» le disse Telèmaco, « lascia che il poeta canti così come la 
mente lo spinge: Odisseo non è il solo eroe che non sia tornato da Troia, 
Ritirati nelle tue stanze e bada al fuso t'alla rocca, comanda alle tue 
ancelle, e lascia agli uomini il ricordo delle gesta guerriere e soprat
tutto a me, che sono il padrone di <juesta casa, » 

Penèlope tornò stupita nelle sue stanze, comprendendo che in quel
l'adolescente sì era svegliato l'uomo. 

Le allnill'. Sorse l'.-\ul'Ora dalle dita di rUSd, l' l e1elllaco comandò 
agli araldi di radunare i capi dd popolo. Quando essi furono com'e' 
nuti nella pialla, il giovane appane in lllt:ZZO agli allZiani e. chiesto il 
silenzio, CUSI disS(:': 

«Due SVenture si sono abbattute su di Ille, mio padre è morto e 
ndla mia casa sono entrati uOlllini VIOlenti che dilapidano i miei beni, 
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Ri.$pose AnlÌ-nno. 

E voi, miei concittadini, non ne 
avete sdegno, non mi portate aiuto 
e offendete in me la memoria di 
mio padre che sempre vi fu di 
guida e vi protesse. Perehè non ve 
uite a sostenermi? » 

Rispose Antìnoo, il più VIO 

lento dei prèlendenti: 
«La wlpa è di tua madre: da 

tre anni essa ci illude affermando 
che sceglierà il suo sposo fra noi 
nOli appena avrà finito di tessere 
il lenwolo funebre per Laene. il 
padre di Odisseo. Ma sappialllo 
bene che di notte distrugge il la· 
voro compiuto dunll1te il giorno 
burlandosi cosÌ di noi. Noi rilllar 
remo dunque nella tua casa tincht, 
ella non abbia fatto la sua scelta 
come ci ha promesso. » 

In quel momento due aquile 
passarono nel cielo c, giunte sopra 
l'assemblea, si avventarono l'una 
conI ro l'altra straziandosi con gli 
artigli. 

«O pretendenti di Penèlope,» 
gridò allora Alitcrsc, esperto nel 
l'interpretare iI volo degli uccelli, 
«questo è un segno di sciagura 
pet voi. » 

Ma i principi non vollero ascol· 
larlo e alzaron le voci facendosi 
sempre più minacciosi: 

«Nemmeno lo stesso Odisseo. 
se tornasse,}} gTidò infine uno 
di loro, "' potrebbe seaeciarti di 
quI. » 

Partenza di Tdèmaco. L·assem· 
blea si sciolse sgomenta, Ma ancora 
:\tena si presentò a Telèmaco nel
l'aspeLlo di Mèntore, il saggio ami· 
co di Odisseo. 

«Non ti sgomentare, TelèlJla
CO,}} disse, «preparati con fiducia 
alla partenza: penserò io a proell 
rarti una nave per andare alla ri
cerca del padre tuo. » 

~~~ _ ~ -0@1h1~ -~!""~':;~!I;-,", 

3< . .J "". ' " -"'"!'v'~ . 
:- , .... ' 

in quel momento due aquile si avventarono l'una contro l'aÙra. 

Solo la vecchia nutrice Euridea venne messa a parte del viaggio che 
si preparava, perche niCcogliesse le provviste necessarie. AI tramonto 
Telèmaco sali sulla nave dove già Atena, nell'aspetto di Mèntore, aveva 
afferrato la barra del till1one. Si alzò la vela, i rematori presero i loro 
posti, e, dopo aver libato agli dèi immortali, i naviganti si allontana 
fono sulle onde tranquille, nella notte serena. 
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Il viaggio di Telèmaco 

A Pilo. Alla nuova aurora. la nave giunse a Pilo. In quel momento 
gli abitanti offrivano a Posidone un sacrificio di tori neri: erano se
duti, a gruppi di cinquecento, lungo la costa marina. 

Uno dei figli di Nestore. Pisìstrato. andò incontro agli ospiti, li fece 

sedere su morbide pelli e offrì loro 
parte delle viscere delle vittime e 
rosso vino in un calice d·oro. 
Quando il banchetto fu terminato. 
Nèstore chiese loro chi fossero, se· 
condo l'uso greco che vietava di 
chiedere il nome dell'ospite prima 
di averlo accolto e rifocillato: e Te
lrmaco. abbracciandogli le ginoc· 
chia, gli disse il suo nome e lo pre
gò di narrargli tutto ciò che sa· 
peva del padre. 

«Mio caro,» rispose Nestore, 
«tu mi ricordi penose vicende. 
poichè molto soffrimmo presso 
Troia. Non posso dini mollO del 
padre tuo: quando la città fu presa. 
Atena cessò di essere propizia agli 
Achei, che J'ave\'ano offesa con le 
loro ingiustizie. e gettò fra essi la 
discordia. Alcuni si trattennero in· 
sieme ad Agamennone. altri si a[ 
frettarono al ritorno. e tra quesli 
Odisseo ed io. Ma. poco dopo. Odis· 
seo. per desiderio dei suoi com· 
pagni. tomò indietro. E di lui 110n 
so dirti altro. Ma se tu vai a Spart~l. 
presso Menelao. che e giunto da 
non molto. egli potrà dirti assai di 
più. Se vuoi. UIlO dei miei tìgJi ti 
accompagnerà volentieri sul suo 
carro. » 

A Sparla. Poi Nèstore invitò gli 
ospiti a riposarsi nella sua casa. su 
bei tappeti di porpora .. \tena ac· 
cettò per relcllIaco, affidò il gioo 
vane al vecchio guerriero e lo 
pIegò di farlo condurre a Spana. 
sul carro. da uno dei suoi figli. Poi 
si levò a volo III forma di aq uila. 
e Nèstore riconobue allora in lei 
la dea. 

AI mattino, dopo aver sacrificato, 
fu prepara.lo il carro sul quale sa· 
lirono TeJemaco e Pisistralo. Due 
giorni dopo. al tramonto. l glOVa[]l 
giungevano a Spana. 

Abb;;;l.ii~li Ii~dii~ .;-. 
~li diHe. il suo nome. ;!. 

~,i;~/~;. 
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,H.MIa. andò I<>ro inconlro. 

A Sparla si celebravano n07Ze: Erl1lìone, liglia di Elena e di Menelao. 
andava sposa a Pino, figlio di Achille. Gli ospiti furono accolti lieta· 
mente, e lo stesso Menclao andò loro incontro invitandoli nella sua casa 
tuLLa splendente di ori. di bianco avorio e di ambra dorata. 

« Sono le ricchezze che ho portato da Troia, » spiegò Menelao, " ma 
ne avrei fallO volemieri a meno se fossero ancora in vita tanti eroi che 
sono morti. e in particolare mio frarello Agamennone. che fu ucciso al 
suo ritorno dalla sua stessa sposa Clitennestra e dal perfido Egisto. Ma 
soprattutto mi dolgo della mancanza di Odisseo: chissà se vive ancora. » 

TelèmRco !Ii rivela. r clemaco, commosso. scoppiò in singhiozzi, senza 
però rivelarsi. Ma quando la bella Elena, scesa dalle stanze superiori, 
notò quanto egli somigliasse al padre. Pislstrato parlò per lui: 

« In realtà, Mellelao, egli è proprio il figlio di Odisseo che viene a te 
per avere notizie del padre. " 

Tutti si commossero. ma in quel giorllo di festa non bisognava pian
gere; ed Elena versò nel villo un filtro noto a lei sola. che bandi ogni 
tristezza. Ma il ricordo di Odis~eo rimase. 

I ricordi. « Un giorno. » raccontò Elena. «Odisseo penetro 1ll Troia 
travestito da schiavo. lo sola lo riconobbi, ed egli confidò in me. ed ebbe 

M a Odisseo li ('onl~nn-e. 

da me le notizie che voleva ,apere sul campo nemico. lo gliele die(~ i con 
gioia perche sentivo la nostalgia della IIIia patria. " 

« E ricordi.» disse l\fenelao. « quando il cavallo pieno di guerrieri 
entrò in Troia? Tu. Elena, sospettando un'insidia, chiamasti per nome i 
guerrieri che vi erano dentro imitando la voce delle loro mogli: susci· 
tasti in loro tanta nostalgia che molti volevano rispondere: ma Odisseo 
li contenne. » 

La .festa terminò e tutti andarono a donnil'e. Al mattino, Menclao rac
contò cio che sapeva. 

Il racconto di Menelao. « Durante il ritorno.» disse. « fui spinto 
con i miei compagni nell'isola di Faro, dove il dio marino Pròteo viene 
a riposarsi con il suo gregge di foche. Una sua figlia, Idotea, ci disse che, 
se fossimo riusciti a impadronirci di lui, egli ci avrebbe mostrato la via 
del ritorno; e ci indicò come potevamo sorpren,lerlo nel sonno. Pròteo. 
che può assumere ogni forma. si call1biò in leone, in drago, in pantera. 
ili cinghiale, ma noi sempre lo tenemmo fermo: allora egli ci indicò la 
via, e ci diede notizie degli altri eroi: seppi cosÌ lhe Odisseo era tralte
liuto prigioniero nell'isola Ogigia dalla ninfa Calipso. » 

Sicuro che il padre era vivo, Telèmaco volle tornar subito a ÌlaGl 
Laggiù. i pretendenti. avendo saputo della sua partenza, avevano de-
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liso di lender!,li 1111 ,lggU.110 al ritorno: e PenHope, avvertit.} del LI 
lrama, ne era augosòata, \(a Atella stessa. apparsale in sogno, la rassI
curò: suo figlio ,arebbe torllato sellza offesa. 

CAllip!!o e Nau!!Ìcaa 

La zattera. ;\;ell'isola Ogigia, Et me, aveva portato a Calipso l'ordine 
di Zeus: Odisseo do\'na essere I:tsciato iII libertà, Calipso non poteva 
opporsi al volere di Zeus, t'. pur col CliOle slra7ialO. invitò lei ,lessa 
l'eroe alla partenza, 

«Costruisciti una laltera, » )51 i di~~e. «io ti darò le proniste per il 

viaggio, Torna alla lua patria: cosÌ 
\'Ogliollo gli dèi, » 

Odisseo, iII (Iuattro giorni. si co
struÌ ulla lattera di tronchi d'al 
bero bt:'ne connessi l'uno con l'al 
tro, la lIlullì d'ull albero e di una 
\ek e l'dtlidò alle onoe del mare 
Calipso lo aiutò e gli fornì tulto 
il n,cessa rio con l'angoscia nel 
Cllore, ma così volevano gli dèi, 

La lt·DlIWi'lla. Per diciassette gior 
III l'eroe navigò sul mare inhniLO: 
infine giunse in vista della terra 
dei h'aci, !\fa allord Poslclone lo 
StOrse, t: si adirò nt'l saperlo or
IIlal al siculo' perchè PosÌdollc 
odidva Odisseo cile aveva accecato 
suo, Itglio. il ciclope Poliremo, E 
SUS( ilÒ lilla tempesta terribile, 

I: Ila bilia notte ('alò sul llIare, l 
\ ~'lIt I si scatenarono, onde Imllla
ili 'I ,Ibbatterollo sulla zattera: 
(), I isst:o el'd gl<1 rassegnato alla 
Iliorle, Ma lo soccorse lno. la SCIa
gurala Illoglie di ,-\talllante che, 
dopo essersi gettatd ilei mare, t:ra 
dl\t'nuta urta divinità luarina col 
1I01li(' di Leucott'a, 

« Cingili di quesla sciarpa, » gli 
grid,\ «t' gettati in mare, Rag 
giIl Il gt:'rai d IlUoto la lerra, » 

Pl'I dlle giomi l'eroe lottò LOil 

le ()JJdc: la costa era irta di sLogli 
a (ui nOli riuscÌva ad agglapparsi 
e elle gli laceravano le cami, 111-
IÌne raggiullse l'estuario di un tìll-
111<:'. POl(' approdare sullt: quiete 
lÌ ve e si addormentò profondd
lIlellle, 

(~lIei mattino, la figlia del re dei 
h·aLi. J'iauslcaa, er,i venuta con le 
,lIe ,mcdle sulle sponde del fiume 
IWI lavare le sue vesti, E. dopo il 
Ll\'oro. k lanciulle si erano lIlesse 
li"ldlllente a giocare alla palla, Ma 
l'no che la palla. lanciata (la Nau
,ì( ,la c sospinta da A[ella, va a ca 

Poemi e poe
ti. r: « Udis
sea »: Odis
seo gi unge 
alla tura dei 
Feari. 

65 



Poemi e [1Oe
ti. L'« Odis. 
sea »: Odis· 
seo incontra 
Nausìcaa ed 
è accolto rull
la reggia. 

66 

dere nei gorghi: le fanciulle diedero un alto grido, e a quel grido Odis 
seo si svegliò. 

In(',ontro con Nausìcaa. L'eroe guardò tra le fronde e il suo volto 
appan'e alle fanciulle che fuggirono sgomente. Solo Nausìcaa rima~ di. 
gnitOsamente ferma, e gli ricambiò lo sguardo senza paura. Allora Odis
seo parlò: 

" Ti scongiuro. signora: sei una mortale o una dea? Se una dea, rav
viso in te Anemide; se una mortale. tre volte felici i tuoi genitori e ì
luoi fratelli. Solo un agile fusto di palma che vidi a Delo, presso l'altare 
di Apollo, può esserti paragonato in belle7..1.a.» E le raccontò la sua 
lotta con i venti e col mare, la pregò di dargli Ulla veste e di indicargli 
il cammino verso la città dei Feaci. 

Nausìcaa chiamò le ancelle, comandò loro di dare una veste allo stra
niero e di ristorarlo, e lo ammirò nel suo cuore. Poi lo invitò a seguire 
con le ancelle il suo carro fino alla città: là avrebbe atteso che ella fosse 
rientrata e avrebbe raggiunto il palazzo da solo. 

Nella reggia. Così avvenne; Odisseo attese in un boschetto sacro a 
Minerva e poi s'incamminò verso la città, avvolto dalla dea in una nube 
che lo rendeva invisibile. Egli potè così contemplare, non visto, la me· 
ravigliosa reggia di Alcinoo re dei Feaei, le porte d'oro, i soffitti intar
siati di avorio e sorretti da pilastri d'argento, i meravigliosi giardini che 
la circondavano. Nell'interno della reggia, i principi Feaci sedevano a 
banchetto: Odisseo, secondo il consiglio di Nauslcaa, si rivolse alla re
gina Arete e le abbracciò supplice le ginocchia: e in quel momento 
stesso la nube che lo rendeva invisibile si dileguò. 

Sebbene !>i fosse presentato solo come uno sventurato naufrago, 
Alelnoo ed Arete lo accolsero con grande generosità: gli fu promessa una 
nave che lo avrebbe riportato in patria, fu preparato pe!" lui un buon 
letto per la notte vicina. E così, dopo tante fatiche, Odisseo potè abban· 
donarsi finalmente al dolce riposo. 

Il racconto di Odisseo; il Ciclope 

Le gare. Ospitale era il popolo dei Feaci, e ospitale e generoso il loro 
re. Aldnoo ignorava chi fosse lo straniero, ma intuiva in lui un eroe; 
e, il giorno dopo, ordinò un banchetto in suo onore. 

Allora l'aedo Demoooco, per allietare la mensa, cominciò a cantare 
episodi dell'assedio di Troia. A quei racconti, lacrime di commozione 
scaturirono dagli occhi di Odisseo, ma solo Aldnoo, che gli era vicino, 
se ne accorse e, per interrompere quella commozione, fece cessare il" 
canto e invitò i giovani a esibirsi in gare di corsa, di lotta, di lancio del 
disco, in onore dell'ospite. 

Anche Odisseo venne invitato a prendere parte alle gare; egli si scher, 
miva perchè troppo oppresso era il suo cuore, ma, quando il giovane 
Eurialo lo derise dicendo che forse era un mercante o un pirata, r eroe 

Afferrò un dùco rna$,iui .. ~ lo lanciò più. WlJUlno di ogni altr/). 

si alzit, afferrò un disco massiccio e lo lanciò più lontano .di ogni altro 
concorrente. Poi sfidò i giovani a misurarsi con lui in qualunque gara. 

Il canto di Demoooco. «Straniero,» disse allora Alcìnoo, «noi non 
siamo un popolo violento: siamo abili soprattutto nel canto, nella danza e 
nel guidare navi veloci; non facciamo dunque gare di forza. » 

Ed ecco svolgersi dinanzi agli occhi del navigatore una danza anno
niosa mentre Demoooco faceva udire ancora il suo canto. 

Vennero recati doni all'eroe, Nausicaa riapparve per augurargli buona 
navigazione durante il ritorno e per raccomandargli di non dimenticare 
colei che lo aveva salvato, poi si allontanò tacita, 5Cguita clall'augurio 
dell'eroe. Fu ripreso il banchetto. 

E ancora Demoooco cantò fatti della guerra troiana: come il cavallo 
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fu portato entro le mura, come ne uscilOno I guerrieri e la città fu di· 
strutta.. Le lacrime inondarono il volto di Odisseo, cgli non potè più 
dissimulare e dovette rivelarsi: era Odisseo, figlio di Laerte, re di Ìtaca, 
E, pregato da Alcinoo, racconto le sue avventure. 

I GeoDi e i Lotòfagi. «La prima nostra tappa, dopo avere lasciato 
Troia, fu hmaro, citta del Clconi. La espugllaml1l0 e la mettemmo a 
sacco, ma le popolazioni vicille ci diedero poi dura battaglia, e potemmo 
riprendere il mare solo dopo aver perso molti dei nostri. LJ na tempesta 
ci spinse, al termine di lIove giorni, alla lerra dei Lotòfagi: erano un 
popolo mite, ma il fiore di loto, ,h cui SI cibavano, rit:JJlpiva l'animo di 
una dolce SJJlcmoratezza e cIIi ne JJlangiava avrebbe sempre voluto re 
stare in quel paese: dovelJllllo trascinare a forza sulle navi alcuni dei 
lIostri che ne avevano gustato. E, levata ancora la vela, i vemi ci pona· 
rono nella regIOne dci Ciclopi. 

«Laggiù la tena produce spontane,l1l1enlt: orLO, trumento e vlgnt: 
riccht: di grappoli: gli abitanti vivono in caverne. conducendo uH'esi· 
stenza solitaria e senza leggi. 

« Noi eravamo sbarcati in Ulùso!etta vicina alla loro terra: volli co· 
HOSCtre il paest: t·, lasciati i miei sull'isola, partii con una nave t: pochi 
uomini. Appena a riva, scorgemmo una profonda spelonca piena di 
latticini e di tt:neri agnelli; vi entrammo e attendemmo il Ciclope perché 
io volt:vo conoscerlo. 

La cavl"rna del CiclopI". « lntine giunse il lIIostro dall'unico occhio, 
fece entrare il suo grt:gge chc tornava dal pascolo, chiuse la c.avcrna con 
un enorme masso e incominciò a mungere. Era gigantesco c pauroso. 
Appt:na ci scorse ci chiese chi fossimo. Rispondo che siamo dei naufraghi 
di ritorno da Troia e lo prt:go di non esserci ostile. Ma lui, per tutta ri~ 
sposta, afferra due dei miei uomini, li smelJlbra e li divora. Poi si addor· 
menta. AI mattino ne divora altri due, esct: col gregge e richiude col 
macigno la caverna; noi non potevamo fuggire. 

« Allora da un gran tronco di olivo che era stato messo a seccare ricavo 
un palo aguzzo, lo indurisco al fuoco, lo nascondu. Alla sera, quando 
torna il Ciclope, gli offro un otre di vino che ,wevo portato con me: egli 
beve, s'inebria, mi chiede il mio nome per offrirl1li il dono ospitale. 

« .. Il mio nome è Nessuno, ,. rispondo. 
« "Ebbene, Nessuno, come dono ospitale ti mangerò per ultimo ... 

E si addormt:nta ebbro. 

La fuga. « Allora afferro il tronco di oli\o, ne accendo la punta aguzza 
al focolare e. aimato dai compagni, glielo conficco nell'unico occhio. 
Frigge l'occhio bruciato t: urla il Ciclopt:. Dalle caverne vicine accorrono 
i suoi compagni: 

« .. Ciclope Polifemo, (hi ti ha aggreditor Chi vuole uccidt:rti?" gli 
chiedono dal di fuori. 

c "Nessuno mi ha aggredito! Nessuno 1111 uccide' .. grida il mostro. 
« " Allora il male cht: soffri ti viene da Zeus, sopponalo. " 

At:et.'fl già 1t:')4uJo i miei cl)mpujl,ni sotto il l'elllre dei montoni. 

« (;elllelltt:, il Ciclope sllluove il lIIasso <.Ile chiudeva la caverna met· 
tendosi dinanzi ali 'uscita con le braccia lt:se per afferrarci st· mai ten· 
tavaJ1lO di fuggire . .\la io avevo gia legato i miei compagni sotto il ventre 
dei montoni aggrappandomi io stesso a 'Iuello di un enorme ariete. Il 
Ciclope tastava il vello de.lk sue bestie e le lasciava uscire, così fummo 
liberi. Subito correll1mo alla nave e facelmllO forza ,ui remi. 
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« " Ciclope, .. gridai, " se vuoi sa
pere chi ti ha accecato, sappi che io 
sono Odisseo, figlio di Laerte! " 

" " Ahimè ... egli gridò, .. mi ave
\ano dello che Odisseo sarebbe ve· 
ntlto da me, ma io lo credevo un 
eroe mentre (\ un vile nano che mi 
ha accecalO dopo avermi inebriato 
col VillO! .. 

« E, alferrato un ll1.tcigno, lo SCil

~liò contro la nostra nave: il masso 
cach-le vicino alla poppa e l'ondata 
che ,tlzù ci spinse salvi al ldrgo. 

Circe 

I venti dì Èolo. « Ed ecco giun
gemmo all'isola vagallte. dove re-
gna Èalu. re dei venti. Per un me- . l 

.,e sostammo al suo palazzo, infille 
tacemlilo nuovamel1le vela. Ed egli 
ci fece un dono prezioso: un otre 
nel quale erano racchiusi i venti 
eccettuato quello che ci avrebbe ri-
t:ondotti in patria. 

"E già eravamo iII vista' della 
dolce ìtat:a quando io, esausto dalla 
latica. mi abbandonai al sonl1o. I 
miei compagni' ne approfittarono 
per vedere che cosa fosse racchiuso 
nell'otre che Èolo mi aveva dona-
to. lo aprirono, e improvvisamente 
tutti i venti si scatenarono, la nave 
fu respillla al largo e getlata an
cora sulle coste dell'isola vagante 
che naviga come una zattera sui 
mari. Ma Èolo, quando seppe quel
lo che era avvenuto, ci scacciò di
cendo che evidentemeIlle gli dèi do
vevano essere adirati contro di noi. 

I Lestrìgoni. «Navigammo an
cora per sette giorni e approdam
mo al paese dei Lestrigoni, Man
dai a terra tre uomini perchè rac
cogliessero notizie sul luogo e an
nuncìassero il nostro arrivo al re. Si aVt·.nlò su IUW J.,gli arnb<ucial.>ri e w divorò. 7l 
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Essi giunsero facilmente alla reggia, un palazzo immalle che sorgev,j 
non lungi, \-fa il re era un ferocc gigante che sì avvenlò subilO Sll 

uno degli ambasciatol'i e lo divOIò: gli altri due fuggono, ma. IIlcnlre 
cerchiamo di allontanarci dal porto a torza di rellli, i LestrÌf\()]]i soprag
giungono e scagliano sulle navi enormi lIIassi, Solo la lIIia nan'. che 
era rimasta fuori del porto, potè fuggire; le altre andarono tUlle di
struue, 

Gli incanti di Grce. «Contilluando il viagf\io. giungemlllo all' isob 
EL'a, dove la maga Circe ha le sue sedi, \oli feci precetlere dal prudenle 
Eurìloco con .tlcuni uomini, t'd essi giunsero preslo al palallo ddb 
maga. nel mezzo di un parco in cui si aggiravano leoni e lupi lIIansuni, 
Allralti da un dolce call1o, i miei cOlllpagni si tn)\'drOnO in prt,.,enza 
della lIIaga che li invitò a entrare, offerse loro magiche bevande t !,oi, 
10cLandoli con la bacchetta, li mUlò in maiali. Solo Eurìloco si salvò 
non essendo elHrato nel paiano. Dopo a\'ere atteso a lungo I compagli I. 
li credctte uccisi e venne ad avvertirmi. IlIImediatamente nll avvidI COli 

lui al palazzo. 
« Lungo la slracld vidi venil'llli incontro un adolesceille: erd lo ,ln,o 

El'llIes cile mi rin'là quello che na a\'\ellHto dei miei compagni l' llli 
diede una pianta capate di rendere innocui i filtri della maga: quindi 
;,comparve, Giunto al palazzo, la maga mi invitò a entrare. mi offl i la 
bt'v.IlHla magica, poi mi toccò (011 la ÌJacchetta, lIla inUlilmente. AlloLl 
mi precipito su di lei levando la spada, ed ella Illi rilOnosce penh'-' 
gl.i sapeva che sarei arrivato: e mi ginr.l con grande g-iuralllel1LO che 
non mi fara alcun danno (' mi ridar;\ i cOlllpag-ni. 

La sosta. ({ Li riebbi infatti nella loro pl'llllitiva forma, e per UII anno 
illtero rirnallcllllllo nel palazzo dI Circe, perche dolle era godere presso 
di lei il riposo dopo tante fatiche. ~Ia poi ci prese la nostalg-ia della 
pall'i;\ lontana; ed io chiesi alla lIIaga il ri(Orno. . 

« .. Tu non potrai tornare in ltaca, .. ili i disse, " se prima non scen· 
derai nel regno dei lJlortl a illterrog,lrc l'indovino Tiresia sulle pere
gl'inazioni che ancora li sono Imposte. Il venlO li spinger!l alle spiagg-e 
SU cui sorge il bosco di Persefone, t u sacrificherai agli dci infernali' e 
a tL' verranno le ombre, e, tra loro, quella di Tiresia,' 

«All'aurora partimlllo, t' il vento ci spillse al paese dei Cimllleri, 
circondalo di nebbie e di lenebre, al confini dell'Oceano. 

Il regno dei morti 

Tìrc .. ia, «Appena sbarc;ui sacrific3ulIll0 una peuna e un montone 
nero, mille wi ;l\'eva cinto Circe. E ,ulllto dal profondo salirono Iìevi 
le ombre' fanciulle, giovinetti, \egliardi. guerrieri dalle armi bagnate 
di sallg-ue: e con alte grid,j feetTO ressa illlorno alla tossa iII cui era 
raccolto il sangue delle \'ittime, a\'idi di berlo. ,\la io k tenevo 10111ant' 
perche cosi mi aVeva dellO Circe. Infine giun'<' l'olllbra di Tiresia. e 

'1'ol'((llIIloli ('1m la b(l('chella li mutò in maiati. 

a quella permisi di avvlClIl.trsi alla fossa e di bere il nero sangue. E poi 
la Interrogai sulle sorti del mio vi,lggio. 

« "Posì;lone è ,Idilalo COli le, .. mi disse Tiresia, .. pcrchè hai acce
cato iI ciclope PoIikIllO, 5110 figlio; luttavia potrai tornare in palria se, 
quando tu c i tuoi compagni giung-erele lIeU'isola di Trinacria, non 
uccidclelt: le gim'Cnche del Sole, che pascolallO 111 quel pralI. Altn· 
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Lasciai eh. I. ahr. ombre bevessero il sangue. 

menti nessuno dei tuoi compagni potrà tornare e tu vi giungerai dopo 
enormi sofferenze su di una nave straniera. AI tuo arrivo altri affanni 
li attenderanno, perehè dovrai uccidere i numerosi pretendenti di tua 
moglie. E poi dovrai compiere un viaggio per terra fino a raggiungere 
un popolo che non ha mai visto il mare e che prenderà per un venti· 
labro il remo che porterai sulla spalla. Allora conficcherai il remo a terra, 
sacrificherai a Posìdonc e tornerai alla tua casa per viver tranquillo. " 

Le ombre. «Dopo avere così parlato, l'ombra di Tiresia scomparve. 
F..d io lasciai allora che le altre ombre, una per una, si avvicinassero e 
bevessero il sangue. E appena l'avevano bevuto esse si animavano e 
parlavano. Vidi così la madre mia, morta mentre ero sotto le mura di 
Troia; e Agamènnone, che mi raccontò come fosse stato ucciso dalla 
sua sposa e da Egisto appena tornato in patria; e Achille, e Pàtroclo, e 
Aiace figlio di Telàmone, ancora corrucciato perchè a me e non a lui 
erano state date le armi di Achille. 

i/; Poi le ombre si allontanarono, ed io risalii sulla nave con i miei 
compagni. 

Gridai ai compat;ni eh. mi $C'aglie.suo. 

« Tornammo allora all'isola Eèa, e Circe mi avvertì dei pericoli che 
ancora mi sovrastavano spiegandomi come avrei potuto evitarli, Così 
riprendemmo il mare. 

L'isola delle Sirene. «Dapprima ci avvicinamlllo all'isola delle Si· 
rene: esse cantano così dolcemente che chi le ascolta si ferma presso 
di loro ammaliato e dimentica la cara patria; ma Circe mi aveva inse· 
gnato COllle fuggirle. Con cera turai le orecchie dei miei compagni e 
poi mi feci legare solidamente all'albero della nave: perchè volevo 
ascoltare il malioso canto senza essere vittima del loro invito. E quando 
udii la voce delle Sirene, gridai ai compagni che mi sciogliessero, perchè 
volevo restare sempre laggiu; llla essi mi legarono ancora più stretta~ 
mente facendo forza sui remi per portarmi lontano. Solo <luando il 
canto ammaliatore non si udì più. fui rimesso in libertà. 

C..ariddi e Scilla. «Ed ecco apparire un nero vortice nel mezzo del 
Illdre: la spelonca di Cariddi che tre volte al giorno ingoia le aC<lue e 
tre volte le rigetta. Gridai ai compagni di far forza sui remi, perchè 
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nOli avreJllmo avuto s~alllpo se LI Ilostra nave fosse stata presa ileI \'('1" 

tiginoso risucchio; e l'ÌegaUIJlIO cosÌ verso uno s(o)i;lio che sorg-e\:1 di· 
Il''IIZÌ ,r Cariddi, lo sapevo, pcrcll'\ me lo aveva detto Circe, che in esso 
"bitava un terribile lJIostro, Scilb, In:1 iloti Ile avvenii ì rematori (he, 
,rltriulcllti, si sarebbero rìtiutati .II :lv\Ìcillarsi. lasciandosi piuttosto 
llIguiare da Cariddi, llIfatti lju,lIIdo IJ nave rasentù lo scog-lio, Scilla 
sporse le sile sci teste e allenò ,CI Jlliei compagni, Li \'Idi dibattersi di· 
sperat;:lIuenrc Illenlre il l1Hh(lO li di\'oraY<l. 

« Ed ecco. giungiallJo ali' isola del Sole, 
« " ,·\mici JIliei, .. dissi ai ,-olilpagni. " nOli t'eflniailloci qui: Tiresi:l e 

Circe nli hanno :lvVerlllo clre UII grave pericolo ci sovrasla in 'IlleSI 'isola 
« \\la essi erallo sLlmbi e v'olevallo approdare, Li !cci giurare che 

avrebbero rispetl3.to t li tt I gl i allllllai i dell' isola, cd entrallllllO nel pOrto, 

L., ~ìovf'll('hf' df'1 Solt·. « Il Jllattillo dopo sorse ulla ten ìbile buI'· 
lasca che ci impedì di riprendere il mare; e per trenta giorni fUllllllo 
tenuti fenui dai \ellli (ollllari Non :t\'t'vaJllO più viveri, e Ull giorno, 
Irlentrc dorllll\o, i 1IIIci 'olnpaglli. atf.llllati. llcciselo le g-iovenche dci 
Sok prctcn:ndo ulla Llpìda morte alb lenta agonia dell'inedia, Qu,lJldo 
IlJi sv'cgliai tulto eIa gìd stato COlllpillto, 

« La v('lldetta celeste nOli si tece attendere, Appena riplendelllillo il 
mare, Ull turbinc l·llIvestÌ. la nave si schiantò, i Illiei compagni furono 
inghiottiti dalle onde. il) riuscii appena ad aggr,lpparnli a UII rottame, 
[ vellti 1I1i portarollo all' 01 il \'cr"J Scilla l' C~H iddi a cui scalllpai a gran 
Idltca hncll(', dopo no\e gìorrli, arrì\'ai n:llIStO :tll'isola Ogig-ia L~ fui 
WUOI,O dalla ninfa C.dipso che uli trattelllle per sette <Inui, tìlJdle gli 
,\(-I lIon perlllisero che io p,rrtissi c giullgessi alla \'ostra terra, )} 

L'an-ivo a Ìta(~a 

Il ri~v .. glio. Qualld" Odisseo ebbe fInito il suo raCCOlJ(o. era g-i:1 
IIOlle alla, ;\\Cìnoo lo ringranù c. ti IJl<luino se~ucllte, fece portare slIlla 
navc riuhi,siJJli dOJlI per l'ospite, Dopo UII nllO\'O banchetto, Ili alzala 
la v'eIa, Odissco prese congedo, salì slllIa 11:1\'<: e subito ~i ~Iddonllelltò 

.II Il Il 'iOllno profondo, 
Dopo lilla lIotte di navIgviollt:, glllllSt'rO ,llIc coste di ltaca; i llIarinaÌ 

trasportarollo a terra Odisseu, sempre addormentato, gli 1IJisero ac
c<lnto i doni di .\Ic\noo e poi 1 ipartirollo, 

Frattanto ['eroe, a\'\'olto iII ulla 'pc".! lIube (he Atena aveva fallO 
scelldere su di lui, contÌllua\'a il suo SOIlIlO, Qualldo infine si destò e 
oi gll,1I dù intorllO, 11011 riconosccndo la tt'rra patria si cr('delle abban 
donato iII una regione stralllera, t i(i:'r lev,l\<1 lamenti ljuando Alena 
venl1e a rincuorarlu. dissipò la nube che lo avvolgeva, gli fece rico 
lIoscerc i luoghi noti e amati, 

« Adesso,») aggiunse, « tl IlIutnò ~,spetto perchè tu possa arrivare 
11011 rico!loscilllO alla tua {',r,a C preparare la punizione per coloro che 
l'hanno occupata. Pel pflllla cosa \'a' dal (Uo fedele pastore EUll1eo. e 

trattieniti presso di lui finche nOli tornerò' devo recarmi a Sparta per 
proteggere ìl ritorno di T elènlaco c\le si è f('cato laggiù in cerca di tu\' 
notil.ie, )} 

Il ffit'lldicant ... Toccò l'eroe con la sua vcrga trasfonnandolo in un 
vecchio mendicante. e si allontanò verso Sparta, 

Poemi e poe· 
l;, L'" Odì,~· 
St'a )): Odi s· 
seo trasfor
mato i/lmen· 
dicanle. 

77 



Poemi f'; pOt·· 
lÌ, 10'« Odis
sea l); Eu, 
meo ilrco,,/ip 
Odisseo, 

78 

Odisseo risalì lelll,unente una 
wlIina e giunse .tlla casa del pa
,[Ore Eumeo che lo accolse bene, 
\Olmellle, lo fece sedere su pelli 
di capra, gli mise davanti del cibo, 
E [rattanto parlava (lei ,uo padro
ne. di cui non si avevano più 110-

tizie, e dei malvagi prt:tendentì, 
che stava ilO dilapidando i beni di 
Odisseo. 

« È dunque Odisseo il Iuo l'a 
dro/w? » chiese l'eroe. « Ebbene, io 
li prometto che LOrner;ì all,l su,( 
Lasa entro Lluesto mese e pumr;'( i 
suoi nemici,» 

« I\OIl dire queste cose, vecchio. 
rallli altri mendichi hanno dellO 

cosÌ per avere ospitalità, Mangia 
tranq uìllo: io ti do ospitalita nOIl 
l'n le notizie cht: puoi portare, 111:1 

per rispetto agli dèi. Md dillllni, 
di dove vieni' » 

Il f~,delt' EUIllt'o. Odisseo rac
contò una ,LOria fantastica dicen· 
dosi un guerriero che, dopo aver 
combattuto SOtto Troia, aveva in· 
contrato parecchie peripezie lIeI ri· 
torno, AI buon Eumeo quelle av, 
\'enture inventate a caso parvero 
subito poco deglle di fede. Ma lIon 
per questo il pastore si a(iirò con 
lui: 

« Non raccontare storie, buon 
vecchio: tanti altri me ne hanno 
narrate prima di lC. Non hai bi· 
,>ogno di questo per godere della 
luia ospitalità: ti farò onore egual
mente. » 

Ed ecco che tornarono i pastori 
mn le greggi. tutto il recinto ri, 
,>uonò di grugniI i e di belati, e si 
popolò di animali. Eumeo chiamù 
i pastori: 

« Stasera abbiamo un ospite, fa, 
l elllo banchetto! » 

Venne ucciso un grasso maiale e 
Og'llU110 ne ebbe la sua parte. Poi 

{( l'lo" raccontar storie~ buon vecchio, » 

tutti si coricarono: Odisseo ebbe un buon Ietto di pelli di capra. Prima 
di addonnentarsi, vide il fedele Eumeo appendersi la spada alla spalla, 
g-l'llarsi addosso un pesante mantdlo e uscire per passare la notte presso 
il gregge dei grassi maiali e far buona guardia. 
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Il ritorno di TdPIDac:o 

Partf'IIUl da ~parla. A Sparla, llelLIl rio .Id palazzo reale, TdÌ"lTlam 
v ... glwva pensando al padre Illentl ... L1inùo PisÌstrato, figlio di N('siole. 
dOflniva aCClI1to a lui, Ed ecco gli ,rppan-e Atena, 

« Teli:m,l(O, » gli dis~e. «è ora che tu torni alla patria, \fa uad~ dw 
I pretendenti ti hanllo teso agguati, na\Ìga lungo la costa e potrai cv i 
tarb, Appena raggiulIla l'isola. approda. l,t' proseguire la nave fino al 
porto e tu recati dal pastore EUllleo pr ... sso il quale passer,tÌ la lIotte ,~I 

mattino, poi. invialo a Peni:lope per anllunziarle il tuo ritorno. » 

Il giorno dopo, i dlle alllici presero congedo da Mendao che offrì loro 
ricchi doni, e. giunti a Pilo, dopo due giorni di viaggio, TelèmaU! si 
affrettò a salire sulla llave e a far vela V<:rso ltaca, 

Incontro (~ol padl,t". Sorgeva l'all),1. EUl11eo, dur;lIlte LI lIo11e prece 
dente, si era illtratlellUlO a lungo (on OdIsseo 1I110rIlI,lI1dolo <idI.:: cose 
di ltaca, e narrandogli di si: quando. fanciullo. era stato rapito dalh 
l'eggla di suo padre, re dell'isola di Siria, e \ellduto a Laerre. padre di 
Odisseo, Adesso, aiutato dal vecchio Illendicallte. pleparava il filO, <l, 

La ",'di' Udisseo p la l'ìdi'rQ ,. cani. 

Ed e(co l'allegro latrato (lei cani. che facevano lesta a Tclèmaco 
)ubito dopo. il giO\'anc entrò, Il vecchio EUlnco corse stupIto e contento 
a baciargli le mani. Odisseo si alzò per cedergli il posto. , 

« F: un veLchio straniero giullto qui dopo molte a\Venture. » spIego 
EU11lco. « adesso chiede il tuo aiuto. » 

« Gli darò Vesti, callari c una spada: vada poi do\'e vuole. oppure resti 
presso di te, Non posso portarlo al palauo perché certo i pril1cipl lo 
insulterebbero. E adesso. mio caro {i,U11lCO, va' da Illia Illadre c aV'vertda 
chc S0l10 arrivato: poi torna subito da l1Ie. » 

Padre t" figlio, Si af1rcttò. EUllIeo, a eseguire l'ordine; il padre e il 
figlio rimasero soli, E improvvisamente Atena apparve sulla soglia, Te 
lè'ITI<1co non la vide, ma la vidc Odisseo. e la videro i Lwi dle. sgo11lenti, 
abbassarono il capo Illugolando. Allora l'croe si alzò e seguì la dea che 
gli faceva cenno, Atena gli parlò: 

« Odisseo, fatti riconoscere da tuo figlio e prepara COli lui Ull piano 
per uccidere i vostri nemici. lo sarò sempre al vostro hanco. " 

Lo toCCÒ con la verga d'oro. e l'eroe si vide coperto (li bellissime vesti 
melltre i suoi capelli <: la uarba si facevano TlUOVaillente folti e neri. 

CosÌ Odisseo si presentò a suo hglio e si lece riconoscere da lui. che 
lo (l'edeva un dio. 

6- II 
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« Adesso riprenderò il mio aspetto di vecchio. » gli disse dopo averlo 
teneramente abbracciato. «Andremo insieme alla reggia, e tu lascia 
pure che i pretendellli mi offendano. Non dire ad alcuno chi io sia. 
neppure a Penèlope e a Laerle; così potremo conoscere l'animo di 
tuLli e distinguere gli amici dai nemici. » 

Alla reggia, frallanto, i pretendenti avevano saputo del ritorno dI 
Telèmaco e. irati per non averlo potuto sorpI'endere, tramavano altre 
insidie contro di lui. 

Odisseo al palazzo 

Il cane Argo. S0r5e l'aurora c relèmaco si alzò per tornare al pa
lazzo; ordinò a EUl1leo di condulTe più tardi in città il vecchio men
dicante che desiderava trovarsi da vivere laggiù, e prese congedo. Pre
sto giunse al palazzo e corse a rassicurare la madre che era inquieta per 
lui conoscendo le insidie dei pretendenti. 

Più tardi, Odisseo c il pastore si misero in cammino per la città. 
Quando giunsero al palazzo, i pretendellti erano a banchetto e si udiva 
da fuori il canto dell'aedo Femio. 

Odisseo lasciò entrare il pastore e indugiò sulla soglia. Sdraiato su 
di un mucchio di letallle stava un vecchio cane, Argo, Ull tempo 
allevato e addestrato alla caccia da lui stesso e ora infermo e abbando
nato da tutti. IL povero animale vide il mendicante e improvvisamente 
riconobbe in lui il padrone. Avrebbe voluto trascinarsi fino a lam
birgli i piedi. 1I1a le forze non lo sostenevano: agitò la coda. abbassò 
la testa guardandolo pieno di affetto e di gioia; e con quell'ultimo 
sguanlo esalò la vita. 

I due mendicauti. Odisseo, profolldamente COIlllllOSSO, si asciugò le 
lacrime, poi elnrò nel palazzo e, avuto da Telèmaco il permesso di 
mendicare, stese la mano ai pretendenti. Tutti gli diedero qualche 
l:Osa, solo AntÌnoo, il più perverso, lo colpì con uno sgabello. insul
tandolo. 

Ed ecco giungere un altro mendicante, un divoratore dal corpo gi
gantesco di cui i pretendenti si servinno per fargli portare illlbasciate. 
e che per questo era chiamato Iro, dal nome di lride, messaggera degli 
dèi. Costui, vedelldo Odisseo, sospettò in lui un rivale e prese a insul
tarlo intimandogli di andarsene, mentI-e i pretendenti, e AntÌnoo più 
di tutti, si divertivano alla contesa. 

« Bene,» gridò Antìnoo. «faccialI10 dunque una gara: lottate, e 
il vincitore avrà entrata libera ai nostri banchetti. Il vinto sarà messo 
alla porta. » 

I due mendichi si prepararono alla lolta, 1I1a 11'0, quando vide il torso 
poderoso dci rivale, sbigottÌ e tentò di ritrarsi: invano perché AlltÌllOO 
lo costrinse a restare. 

La lotta fu breve: un pugno di Odisseo colpÌ lo sciagurato SOltO 

l'orecchio e lo fece cadere a terra storci ito 

Colpi Ira ~uo l'orecchi<> • lo foce cader. a lerra .tordilo. 

Penèlope e i pretf'ndf'nti. I pretendenti applaudirono e uno di essi. 
Anfìnomo, offrì al vincitore pane e vino con una frdse augurale .. 

" Ascoltami, Anfìnomo, » risponde Odisseo, « nessuna creat~ra VIvente 
è più infelice e fragile dell'uomo: finchè gli dèi lo aiutano SI crede 111-

vinci bile, ma se la fortuna lo abbandona si abbatte sconsolato. Per que 
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sto nessuno dovrebbe lllai essere 
superbo e \'iolenlo: vogliano gli 
dèì che tu torni a Ila tua casa prima 
cht: il signort' di <]ueslO palazzo ar
rivi alla sua terra. » 

In quel lIlomellto Penèlopc sct:se 
uella sala: Atena stessa le aveV,l 
ispirato di mostrarsi ai l'reten 
dentI. Uno di essi, Eurìmaco. si 
yolse subito a Ici con un compiI 
mento fiorito: se tutti i principi 
della Grecia l'avessero vista coSI 
bella, ben più affollaLO di preten
denti sarebbe stalo adesso il suo 
palazzo. 

« Eu1'Ìmaco, » I-ispose amaramen
te Penèlope. «voi volete che scel
ga tra voi un nuovo sposo. IIIJ 

un tempo chi aspirava alla mallo 
di una donna nobile cel-cava di 
inviarle doni preziosi, mentre I 
lIliei pretendellli non !anno che 
rovinai-e le casa e i beni di mio 
IJglio. }) 

I doni. ({ Saggia Penèlope,» in
tervenne allora Antìnoo, « lOcca a 
te fare la scelta; e quanto ai doni. 
noi nltti siamo disposti a dartene 
iII abbondanza sol che tu lo desi
deri. )} 

Tutti applaudirono alle sue pa
role e mandarono gli araldi ,I 

prendere nelle loro case doni pre
ziosi. Penèlope si ritirò nelle sue 
stanze temendo (li avere aggrava· 
to la situazione, ma Odisseo nt: fu 
lieto perchè aveva compreso COllle 
la sua sposa cercasse solo di gua
dagnare tempo e d'ingannare i pre
lendellli attendendo il marito lon
tano. 

Frattanto era calata la sera; i 
servi portarono grandi bracieri di 
bronzo e torce; i pretendenti vuo
tarono le ultime coppe e poi si 
ritirarono nelle loro case per pas
sarvi la notte. 

Il banchetto prima 

della strage 

Colloquio notturno. La grande 
sala era vuota e in disordine dopo 
il convito. Odisseo si rivolse al 
figlio: 

"Teli'maco, portiamo via t Ulli: 

le anui dle sono qui: dirai che è 
stato fatto perchè il fumo del fo
colare le anneriva. » 

Telèmaco tolse tutre le armi 
mentre Atena illuminava la sala 
di luce celeste', poi si ritirò. Al 
rosso riverl)(èro di qualcht: fiac 
cola le ancelle sparecchiavallo la 
mensa. Allora. nella penombra ap 
parve una bianca figura: era Pe
nèlope che veniva a interrogare il 
forestiero: Eumeo le aveva detto 
che il vecchio mendicante aveva 
molto viaggiato e aveva conosciuto 
Odisseo. 

Il coll(XIUio si svolse a lungo 
nel sileuzio Ilol turno. Diceva il 
vero quello straniero? Aveva real 
l1Iente conosciuto Odisseo' «Dam
mene una prova,» chiedeva Pe 
nèlope: « com'era vestito' Chi era 
con lui?» 

«Ricordo una fibbia d'oro sul 
suo lI\antello di porpora,}) rispose 
Odisseo. «Vi era inciso un cant: 
che azzannava un cerbiatro. Ed 
era con lui un araldo largo di 
spalle, bruno in volto, di capelli 
ricciuti; Eurìbate era il suo no
me. )} 

«lo stessa,» gridò Penèlope 
commossa, « gli preparai quel mall
tello, io stessa vi attaccai quel fer· 
maglio! }) 

La nutrice. E volle fare onore 
allo straniero: gli si lavassero i pie
di com 'era doveroso fare con gli 
ospiti, gli si dessero vesti nuove. 
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« Taci, nutrice, perchè !'uoi rovinarmif"» 

« No.)} rispose Odisseo, "da tempo ho rinunciato ai bagni e alle 
belle vesti. non voglio che un'ancella mi lavi i piedL A meno che non 
ve ne sia una mollO vecchia. provata come me dalla vita. » 

La vecchia Euriclea. che era stata sua nutrice. ebbe dunque l'inca· 
rico di preparargli la vasca. Poi ella si avvicinò a Odisseo che, presso 
il focolare. voltava le spalle alla luce, e si accime a lavargli i piedi. Ma 
improvvisamente trasali. che cosa era quella cicatrice che vedeva sul 
ginocchio dello straniero;' Ricordava: Odisseo. ancor giovanetto, duo 
rante una caccia al cinghiale. era stato colpiLO dalla fiera nell'attimo 
stesso in cui la trafiggeva con la sua lancia. l.a zanna del cinghiale 
lo aveva ferito proprio lì. sul ginocchio. E la vecchia nutrice alzò gli 
occh i, fissò l'uomo in volto, gridò: 

«'fu sci Odisseo: ho riconosciuto il lI1io padrone!» 
L'eroe l'afferrò alla gola: 
«Nutrice. perchè vuoi rovinarnu? Taci: nessuno deve sapere che 

sono quil » 

Astuzia di Penèlope. Finito in silenzio il lavacro. tornò Penèlope. 
Era inquieta: i pretendenti le avevano fatto doni ed ora esigevano da 
lei una decisione. Le era venuta un'idea, 

« Ascolta, straniero, » disse, «ho 
pensato di proporre una gara ai 
principI di Ìtaca che vogliono la 
mia mano: farò mettere in fila do· 
.dici scuri e inviterò i pretendenti 
a far passare una freccia attraverso 
i loro dodici anelli, scoccandola 
dall'arco stesso di Odisseo. Il vino 
citore. se ve ne sarà uno, mi porti 
pure con sè. » 

Penèlope sapeva infatti che nes· 
suno sarebbe stato capace di ten
dere quel grande arco. 

« Proponi pure la gara, » rispose 
Odisseo, «prima che uno di loro 
abbia teso l'arco. tu vedrai giun
gere il sagace Odisseo. » 

Sorse l'aurora. Ancora la casa 
si popolò. le ancelle lavarono le 
mense. sciacquarono le coppe. at· 
tinsero acqua: dalla campagna ar
rivarono i pastori con gli animali 
destinati ad esst-'re imbanditi al 
banchetto. Poi giunsero i preten
denti e, deposti i mantelli sopra 
i sedili, cominciarono a scannare 
le pecore. i grassi maiali. una 
bianca giovenca. Le carni furono 
messe sul fuoco ad arrostire. 

Il banchetto. Allora Telèmaco 
fcce entrare Odisseo onorandolo 
in modo che tutti se ne accorges
sero. offrenclogli carni e vino in 
una coppa d'oro: 

« Mangia a tuo agio. buon vec· 
chio: guai a chi ti offenderà. " 

Antinoo raccolse la sfida: 
«Certo Tclèmaco è protetto da 

Zeus, altrimenti non avrebbe osato 
parlare cosi alteramente. » 

« Bene,» aggiunse Ctesippo, "fae. 
cìamo dunque Ollore allo straniero: 
ecco il mio dono! » 

E scagliò contro Odisseo una 
grande zampa di bue. 

L'eroe evÌtò il colpo mentre Te
lèmaco insorgeva ed altri cercavano 
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di metter pace: «Su, Telèmaco, non ti adirare; invita piuttosto tua 
madre a scegliere uno di noI. » 

Il pre8~io. Tornò la giovialità. fUrollO vuotate grandi coppe di 
vino, si divorarono le carni fumanti, quando improvvisamente si fect 
un grande silenzio, gli occhi di og'nuno si riempirono di lacrime e un 
senso di angoscia oppresse i cuori. li n ospite esperto di presagi gridò: 

« Sciagurati, quale sventura è su di voi? Vi vedo avvolti in una negra 
nube, tullo il cielo è per voi invaso dalla notte. » 

Allora tutti si scossero e proruppero ancora le risate: 
« O Telèmaco, che ospiti grami sono i tuoi! Un accattone e un pro 

teta di sventure' » 
E di nuovo si sghignazzò d'a ogni parte. Penèlope, seduta di fronte 

alla sala sul fulgido trono, ascoltava quelle risate. 

La strage 

Comincia la gara. Ed ecco Penèlope andò a prendere il grande arco 
di Odisseo e, seguita dalle ancelle che portavano le dodici scuri, si pre· 
sentò ai pretendenti e propose la gara, 

« Non e impresa facile, » disse Antìnoo, « nessuno di noi ha certo la 
forza che aveva Odisseo.)} Ma tuttavia sperava di superare la prova. 

Telemaco, da pane sua, dichiarò che si sarebbe cimentato anche lui 
e, se avesse vinto, avrebbe tenuto la madre presso di se. Dispose infatli 
le scuri e per primo tentò di scoccare la freccia: per tre volte si sforzil 
di curvare l'arco ma invano, forse vi sarebbe riuscito alla quarta, se 
Odisseo non gli avesse fatto cenno di ritirarsi. 

Poi si cimenlarono i pretendenti, L'uno dopo l'altro impugnarono 
l'arco e si sforzarono di tenderlo, ma l'aflna era cosi grossa che nessuno 
vi riuscì per quanlO la ungessero e l'avvicinassero al fuoco per renderLI 
più elastica. 

I fedeli. Intanto il pastore Eumeo, seguito dal capraio Filezio, anche 
lui fedele a Odisseo, vennero invitati dall'eroe a seguirlo fuori dalla sala. 

«Se un nume portasse tra voi il vostro padrone,)} egli chiese loro, 
«sareste disposti ad aiutarlo o dareste man forte ai pretendenti?» 

«O Zeus,» esclamò Filezio, «se mi conducessi qui quell'uomo, sai 
bene di che cosa sarei capace! » 

Allora Odisseo si rivelò mostrando loro la CIcatrice che non lasciava 
dubbi. 

« E adesso ascoltatemi.» disse. «Quando io chiederò l'arco e la fa, 
retra, i pretendenti non vorranno certo darmeli, ma tu, Eumeo, me 
li porterai, e poi andrai a ordinare alle donne di restar chiuse nelle 
loro stanze qualunque cosa avvenga. Frattanto tu, Filezio, chiuderai 
la porta del cortile perche nessuno possa uscirne. }) 

Poi rientrarono nella sala, l pretendenti stavano in quel momento 
cercando una via per sfuggire alla prova. 

, '. 

Odisseo si riv.l<l, ,noslrando la cicatrice clte M" Ia.ciam d .. bbi. 

« Oggi,,, diceva AntÌnoo, «è giorno sacro ad Apollo: non facciamo 
queste gare come se volessimo emulare il dio arciere, Banchettiamo, 
piuttosto; domani tenteremo ancora. » 

L'arco di Odisseo. Già avevano ripreso a banchettare quando Odis· 
seo chiese di poter tentare anche lui la prova, per vedere se conservava 
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(I ualche poco dell"antica gagliar 
dia. l pretendenti si sdegnarono e 
Telèmaco stesso fìnsc di rilllpro
verarlo per sviaI-e l'attenzione da 
Eumeo, che frattanto gli ponava 
l'arco e le frecce e poi correva da 
Euriclea <-011 l'ordine di chiuder le 
donne nelle loro ;canze. Filezio an
dò a sprangar le porte clella corte. 

Odisst'o aveva adesso l'arco fra 
le mani e lo considerava allenta 
mente senza badare alle derisioni 
dei pretendellti: poi ne provò la 
corda tendendolo senza sforzo. Lì n 
tuono rimbombò nel cielo, le risa 
cessarono. L'eroe incoccò lIna frec
cia e. mirando con calma, la fece 
passare ronzando attraverso i dodi
ci anelli: in quel momento stesso 
lelèmilco, afferrata la lallcia. si 
pose in silenzio a fIanco dd padre. 

La vendetta. l pretendenti non 
comprendevano ancora: erano stu
piti. ma non avevano timore. (~ià 
Antìnoo alzava una coppa a due 
anSt: per bere. q uauclo una freccia 
lo colse al collo e lo fece strallla7-
zare vomitando vino e sangue. l 
principi credeltero che lo straniero 
avesse sbagliato la mira, e lo insul
tavano minacciosi. ma improvvisa 
mente Odisseo si rivelò: 

«Credevate proprio che nOlI 
dovessi mai più tornare dalla città 
dei Troiani? Badate a voi. la vo 
stra ora è giunta! » 

Eurìmaco. in un disperato ten
tativo. cercò di riversare ogni colpa 
sul caduto: ora che :\ntìnoo era 
morto. Odisseo poteva perdonare 
agli altri. Oglluno lo avrebbe ri
sarcito con vellli tori. e bronzo, e 
01'0_ Per tutta risposta una freccia 
lo colpì in lllezzo al petto. A,nfì
Homo. che tentò di slanciarsi con 
la spada sguainata per vendicarlo. 
fu trafitto fra le spalle dalla lanci" 

La strage coniinuò JlIchè luui i prrtt'udt.'llli furono t'adUlI. 

di Telèmaco, che corse poi a provvedersi (h altre anni mentre il padre 
continuava a sadtare. 

Invano il capraio Melanzio. fedele ai pretendenti. cercò di portare 
anche a loro nuove armi: fu acciuffato t' legato da Eumeo e Filczio. 
Atena stessa venne in soccorso di Odisseo e la strage continuò finchè 
tutti i pretendenti furono caduti. Vennero risparmiati solo Femio. 

Poemi e poe
ti. L'" OdÌ5-
sea )}: la Sfra
ge dei preten
denti. 

91 



Poemi e poe
ti. L'« Odis
sell »: vitto
ria finale di 
Odisseo. 

92 

l'aedo, e l'araldo Medonte, fedele a Penèlope. Anche le ancelle che ave 
vano favorito i pretendenti vennero uccise. Restava solo da purilìcan' 
con lo zolfo il luogo della strage. E improvviso, dopo tama vendetta, 
un desiderio di pianto assalì l'eroe, 

Conclusione 

La prova. Penèlopc lestava chiusa e ignara nelle sue stanze: la re 
delc Euriclea corse a lei ~ridando: 

« Odisseo è tornato e ha ucciso tutti i pretendenti! » 
lVla Penèlope non voleva credere tanto facilmente all'uomo che af· 

fermava di essere Odisseo: gli avrebbe prima domandato cose che solo 
l'eroe e lei conoscevano, Odisseo era pronto a sostenere la prova, ma 
frattanto bisognava che nell'isola non ,i divulgasse allcora la notizia di 
quello che era avvenuto. l'aedo Femio do\'eva calltare come in un gaiO 
banchetto, e si intrecciassero danze. 

Poi l'eroe chiese un letto per riposare, 
«Presto, Euriclea.» disse Penèlope alla nutrice, « trai fuori dalla 

stanza nuziale il letto che lui stesso ha costruito, e gettavi sopra pelli, 
coltri e cuscini, " 

« Donna,» rispose Odisseo, «chi può smuovere quel letto~ Lo ho 
costruito su di un grande tronco di olivo radicato sul terreno: e solo 
noi due conoscevamo questo segTeto. » 

Allora Penèlopc riconobbe lo sposo e gli si abbandonò fra le braccia. 

Ultime lotte, Poi Odisseo pensò al vecchio padre. Col figlio e con i 
fedeli pastori si recò ai campi dove Laerte viveva solitario; lo trovò 
curvo a zappare attorno a una piama c gli si a\'vicinò. Volle dapprima 
presentarglisi come uno straniero, ma presto non seppe più sostenere 
la finzione e lo abbracciò piangendo. 

Frattanto nell'isola si era divulgata la notizia della strage. l parenti 
dei principi uccisi vennero a prendere i loro corpi, poi si radunarono 
ed Eupite, il padre di Antinoo, incitò tutti a chieder vendetta. Una 
schiera di ribelli si avviò verso la casa di Laerte, e lì avvenne l'ultima 
zuffa. Lo stesso Laerte, a cui Atena aveva reso le forze giovanili, com· 
battè a fianco dei tiglio e con un colpo di lancia abbattè Eupite. Gli 
altri furono sgominati. Poi Atena placò gli animi e, apparendo nel· 
l'aspetto del saggio Mèntore, strinse accordi che vennero giurati da 
entrambe le parti. 

La poesia in Grecia 

Non si canta più la guerra ma il lavoro. L'IIitldl" e l'Odìssl'a sono i 
grandi c insuperabili modelli della poesia ({ epica», di quella poesia, 
cioè, che esalta fatti grandiosi ed eroici, la più antica, quella che, presso 
ogni popolo, ha celebrato le alte imprese dei tempi lontani. In Grecia, 

Abbracciò piangendo il !'e(l'hi" ['adre. 

l'epica si svolse in un periodo che \'a all'incirca dai mille agli ottocento 
:umi pl'illia della nascita di Gesù Cristo, e fu soprattutto ispirata dalle 
gesta degli antichi Achei. 

Ma intanto i Dori conquistatori si amalgalllavano COH il popolo 
vinto, più civile di loro, e si raffinavano a loro volta. Non era più la 
vita gagliarda dei tempi eroici, èhe si svolgeva attofilO ai castelli dCI 
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